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Organizzazione territoriale Organi sociali
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Organizzazione territoriale

AVVISO DI CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA ORDINARIA

L’Assemblea ordinaria dei soci è convocata per il giorno 29 aprile 2019 alle ore 20:00, presso la Sede 
della Banca di Credito Cooperativo di San Marzano di S.G. – Taranto – società cooperativa, in San Mar-
zano di S.G. (TA) alla Via Vittorio Emanuele s.n., in prima convocazione e per il giorno 19 maggio 2019, 
alle ore 9:00, in seconda convocazione, presso la Sede della Banca di Credito Cooperativo di San Mar-
zano di S.G. – Taranto – società cooperativa, in San Marzano di S.G. (TA) alla Via Vittorio Emanuele s.n., 
per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno:

1. Bilancio al 31 dicembre 2018: deliberazioni inerenti e conseguenti;

2. Approvazione delle politiche di remunerazione e incentivazione, comprensive dei criteri per la deter-
minazione dei compensi in caso di conclusione anticipata del rapporto di lavoro o cessazione anticipata 
dalla carica. Informativa all’assemblea sull’attuazione delle politiche 2018;

3. Risoluzione consensuale (o Revoca per giusta causa) dell’incarico di revisione legale conferito il 
13.05.2012 alla società di revisione KPMG s.p.a. e conferimento nuovo incarico di revisione legale; de-
terminazione del relativo compenso;

4. Modifica del Regolamento assembleare ed elettorale, ai sensi degli artt. 30, 34, 35 e 45 dello Statuto 
sociale ed eventuale rinumerazione dell’articolato;

5. Esercizio del diritto di recesso dalla Federazione delle Banche di Credito Cooperativo di Puglia e Ba-
silicata soc. coop.: delibera ai sensi dell’art. 17, 2° comma, dello Statuto della Federazione;

6. Varie ed eventuali.

Ai sensi dell’art. 27 comma 1 dello Statuto sociale, possono intervenire all’Assemblea e hanno diritto 
di voto tutti i Soci Cooperatori che, alla data di svolgimento della stessa, risultino iscritti da almeno 
novanta giorni nel libro dei soci.

Distinti saluti

p. Il Consiglio di Amministrazione

Il Presidente

f.to Francesco Cavallo

Bilancio
dell’Esercizio
chiuso al 31 Dicembre 2018
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Relazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestioneRelazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestione

RELAZIONE SULLA SITUAZIONE 
E ANDAMENTO DELLA GESTIONE

Bilancio 2018

Care Socie, cari Soci,
il 2019 si è aperto per il Credito Cooperativo nel segno dell’avvio operativo dei Gruppi Bancari Coope-
rativi, che innovano profondamente gli assetti della Categoria, e con la firma da parte di Federcasse e 
delle Organizzazioni Sindacali dell’accordo di rinnovo del Contratto Collettivo nazionale di lavoro degli 
oltre 36 mila dipendenti del nostro sistema, scaduto il 31 dicembre 2013. Uno strumento essenziale 
per accompagnare la peculiare fase di transizione del Credito Cooperativo. Nel corso del 2018 intensa 
è stata l’attività normativa riguardante la riforma del Credito Cooperativo. 
Tre provvedimenti – il decreto “milleproroghe”, il decreto fiscale e la legge di bilancio – sono intervenuti a: 
•  precisare ulteriormente nel Testo Unico Bancario i contenuti “caratterizzanti” della riforma del 
    Credito Cooperativo; 
•  chiarire nell’ambito del Testo Unico della Finanza la connotazione delle azioni delle BCC (strumenti
    finanziari, non prodotti finanziari); 
• ottenere sul piano fiscale l’applicazione della favorevole disciplina del Gruppo IVA ai Gruppi
    Bancari Cooperativi; 
•  “sterilizzare” nel consolidamento dei conti delle BCC e delle rispettive Capogruppo l’impatto sui fondi 
    propri, consentendo che tale consolidamento avvenga a valori contabili individuali invece che a fair 
    value.

Il 21 settembre è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 220, la Legge 21 settembre, n. 108, di con-
versione, con modificazioni, del D.L. 91/2018 (cosiddetto Milleproroghe) che, all’articolo 11, è intervenuto 
sulla Riforma 2016 del Credito Cooperativo, rafforzando il carattere territoriale e le finalità mutualistiche 
delle singole BCC, sia nelle rispettive aree geografiche di competenza sia all’interno dei Gruppi Bancari 
Cooperativi di riferimento. 
La Legge in sostanza, ha rafforzato il controllo delle BCC sul proprio Gruppo Bancario Cooperativo, riba-
dito l’adozione del principio risk based nel concreto esercizio dell’attività dei Gruppi, definito la necessità 
di adeguati processi di consultazione delle BCC da parte delle Capogruppo.
Per il Credito Cooperativo la sfida in campo, ora, è quella di tradurre nel linguaggio e nella prassi della 
contemporaneità la mutualità bancaria, con il supporto del Gruppo bancario cooperativo per rafforzare 
il servizio ai nostri soci, ai clienti, alle comunità locali. Sarà fondamentale che le Banche di Credito Coo-
perativo rimangano banche al servizio dei rispettivi territori.

IL CONTESTO GLOBALE E IL CREDITO COOPERATIVO 
1.1 Lo scenario macroeconomico di riferimento 
Nei primi nove mesi del 2018, l’economia mondiale è tornata a rallentare (+3,4 per cento di variazione 
annua media della produzione industriale) dopo la decisa accelerazione registrata nel corso del 2017 
(+3,5 per cento da +1,9 per cento del 2016). 
In particolare, la decelerazione dell’attività economica globale è stata trainata dal Giappone (+1,5 per 
cento nel 2018 da +4,3 per cento nel 2017) e dalla Zona Euro (+2,1 per cento nel 2018 da +3,1 per 
cento nel 2017), che tra le economie avanzate hanno contribuito negativamente. Nelle economie emer-

genti l’attività economica è rimasta sostanzialmente stabile al 3,8 per cento nei primi nove mesi del 
2018. Anche l’inflazione mondiale è lievemente diminuita nel 2018 portandosi al +3,6 per cento annuo. 
L’economia cinese, che aveva chiuso il 2017 con un tasso di crescita annuo del PIL pari al 6,9 per cento, 
nei primi tre trimestri del 2018 è cresciuta del 6,7 per cento annuo di media, registrando ulteriori cali a 
partire dal terzo e quarto trimestre 2018. La produzione industriale ha seguito una dinamica simile in 
media con il 2017 (+6,1 per cento annuo in media nei primi undici mesi del 2018).
Negli Stati Uniti, la crescita annualizzata del PIL in termini reali ha evidenziato un’accelerazione nel 
corso del 2018 facendo registrare una crescita media complessiva (+3,3 per cento) significativamente 
superiore a quella del 2017 (+2,5 per cento, +2,0 per cento nel 2016). 
Nel corso del 2018, l’inflazione al consumo tendenziale si è stabilizzata al di sopra del livello obiettivo 
fissato dalla Federal Reserve (+2,5 per cento di media annua dal 2,1 per cento del 2017), mentre i prezzi 
alla produzione nei primi undici mesi del 2018 sono aumentati del 2,8 per cento annuo di media (da +2,3 
per cento del 2017). 
Nel mercato del lavoro, la creazione di nuovi posti è rimasta robusta (220 mila unità in media d’anno nei 
settori non agricoli, a fronte di 182 mila nel 2017). In ogni caso, il tasso di disoccupazione si è consolidato 
su un livello di poco inferiore al 4,0 per cento (3,9 per cento di media annua dal 4,4 per cento del 2017), 
mentre il tasso di sottoccupazione è sceso dal 4,0 al 3,7 per cento.
Nella Zona Euro il prodotto interno lordo ha segnato nel terzo trimestre del 2018 un rallentamento 
rispetto alla prima metà dell’anno (+1,6 per cento annuo +2,5 per cento di media del 2017). I consumi 
hanno rallentato nel corso del 2018 (+1,5 per cento di variazione annua media da +2,3 del 2017), così 
come la fiducia dei consumatori si è riportata su valori negativi da giugno 2018 (dopo 7 mesi di espan-
sione). L’inflazione si è attestata intorno al 2,0 per cento nella seconda metà del 2018 (+1,54 per cento 
di media nel 2017). 
In Italia, il prodotto interno lordo è tornato a rallentare in termini annui, a decrescere in termini trime-
strali. A settembre 2018 (l’ultimo disponibile) il PIL è risultato in crescita annua dello 0,7 per cento. Con-
testualmente, si sono manifestati segnali coerenti di moderazione dell’attività economica. La variazione 
annua media della produzione industriale nei primi 10 mesi del 2018 è stata dell’1,6 per cento (da +3,7 
per cento nel 2017, +2,1 per cento nel 2016), toccando picchi negativi a luglio e agosto. Gli indicatori 
anticipatori sulla fiducia delle imprese e dei direttori degli acquisti dei diversi settori nel corso del 2018 
sono scesi, alcuni addirittura sotto la soglia di espansione lasciando intravedere un ulteriore indebo-
limento congiunturale nel 2019. L’inflazione, misurata dalla variazione annua dell’indice nazionale dei 
prezzi al consumo, è scesa nella seconda metà dell’anno (+1,1 per cento annuo a dicembre 2018).

1.2 La politica monetaria della BCE e l’andamento dell’industria bancaria europea. 
Il Consiglio direttivo della BCE nel corso del 2018 ha lasciato inalterati i tassi ufficiali sui depositi, sulle 
operazioni di rifinanziamento principale e sulle operazioni di rifinanziamento marginale rispettivamen-
te al -0,40, allo 0,00 e allo 0,25 per cento. Nello stesso anno, a giugno, è stato annunciato il dimezza-
mento a partire da gennaio 2018 degli importi di titoli acquistati mensilmente all’interno del cosiddetto 
Quantitative Easing. La riduzione degli acquisti da 30 miliardi di euro a 15 miliardi è diventata operativa 
da ottobre a dicembre, mentre sono stati azzerati dal 2019.
Nel 2018 è proseguito il processo di razionalizzazione del settore bancario europeo, in linea con il trend 
evidenziato negli ultimi anni, con una progressiva contrazione in termini di banche e sportelli. Il nume-
ro di istituti di credito a dicembre 2018 si è attestato a 4.598 unità, in calo di oltre 3 punti percentuali 
rispetto all’anno precedente (4.769 unità). Questa contrazione ha riguardato tutti i paesi dell’Eurozona. 
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Tale tendenza appare decisamente più marcata se si considera l’evoluzione del numero di sportelli. Nel 
quinquennio che va dal 2013 al 2017 (ultimo dato disponibile per questa variabile), il numero di sportel-
li delle istituzioni creditizie dell’area Euro è passato da 164.204 a circa 142.851 unità, un calo di oltre 13 
punti percentuali che sembra essersi concretizzato in maniera più significativa nel triennio 2015 – 2017, 
durante il quale sono stati chiusi oltre 14 mila sportelli. Parallelamente, anche il numero di dipendenti 
ha continuato ad evidenziare un trend decrescente (-2 punti percentuali tra il 2016 ed il 2017). Il totale 
dei dipendenti nell’Eurozona infatti è sceso a circa 1.916 mila unità. In particolare si segnala una con-
trazione del 4,5 per cento in Italia, rispetto a tutti gli altri paese dell’Eurozona.
L’andamento dell’attività bancaria europea nel 2018 è stato caratterizzato da una prosecuzione della 
fase espansiva, in linea con il trend osservato nell’anno precedente. In linea generale, si è assistito ad un 
mantenimento della crescita dei prestiti al settore privato, in virtù dei complessivi miglioramenti sia dal 
lato della domanda che dell’offerta, ai quali si sono associati i progressi compiuti dalle istituzioni creditizie 
sul piano dei risanamenti dei propri bilanci. Gli impieghi infatti, confermano il trend positivo che aveva 
caratterizzato il biennio 2016-2017. Il tasso di crescita sui dodici mesi dei prestiti delle istituzioni creditizie 
al settore privato (corretto per l’effetto di cessioni e cartolarizzazioni ), a settembre 2018 è risultato pari 
al 3,4 per cento su base annua. 
Dopo aver registrato un sostanziale incremento nel 2017, anche i depositi delle istituzioni bancarie eu-
ropee nel 2018 sono aumentati ma a tassi di crescita progressivamente ridotti. Il contributo rilevante 
è stato portato dei depositi a vista (+6,8 per cento rispetto al III trimestre 2017). Per quanto riguarda i 
principali tassi d’interesse, nel corso dell’anno si è assistito ad una conferma della tendenza ribassista 
osservata nel 2017. Giova precisare comunque, che le più recenti statistiche pubblicate dall’EBA11 indi-
cano una robusta dotazione patrimoniale delle banche europee con un CET1 medio del 14,7 per cento 
nel terzo trimestre del 2018. Anche la qualità del portafoglio creditizio è in progressivo miglioramento: 
l’incidenza delle esposizioni deteriorate sulle esposizioni creditizie lorde si è attestata al 3,4 per cento, il 
valore più basso da quando è stata introdotta la definizione armonizzata di crediti deteriorati. 

1.3 L’andamento dell’intermediazione creditizia nell’industria bancaria italiana2

Dopo la sensibile ripresa rilevata nel 2017, l’andamento del sistema bancario italiano nel 2018 è stato com-
plessivamente soddisfacente, nel corso dell’anno la situazione dei conti è andata migliorando e si stima che 
l’anno si sia chiuso con un utile di esercizio, anche se molto limitato. Persistono, però, alcuni elementi di 
criticità e l’incerta congiuntura economica potrebbe penalizzare la redditività nel prossimo futuro. 
Sul fronte degli impieghi, il 2018 ha confermato il buon andamento dei finanziamenti alle famiglie con-
sumatrici e, nella parte finale dell’anno, si è rilevata una lieve variazione positiva dei crediti vivi erogati 
alle imprese. 
Lo stock delle sofferenze ha mostrato una netta riduzione nel corso del 2018, la velocità con la quale le 
banche hanno ridotto le sofferenze presenti nei bilanci è sostanzialmente raddoppiata rispetto al 2017. 
Lo stock di sofferenze era pari ad oltre i 200 miliardi di euro nel 2016 e si prevede che nel 2019 scenda 
sotto i 100 miliardi. Questo risultato, ottenuto anche grazie alle tante operazioni straordinarie, libererà ri-
sorse e darà maggior respiro ai bilanci delle banche. Sul fronte della raccolta, continua la forte contrazione 
delle obbligazioni e cresce il peso dei depositi, in modo particolare quello dei depositi in conto corrente. 

1 Risk Dashboard, Q3 2018

2 Cfr. Banca d’Italia, Bollettino Economico n°1/2019;
Centro Europa Ricerche, Rapporto Banche n°2/2018.

Con riguardo al Conto Economico, i segnali favorevoli evidenziatisi nel corso del 2018 fanno prevedere 
una dinamica positiva dei margini anche nel corso del 2019, ma il contesto molto complesso descritto 
in precedenza potrebbe in futuro modificare in negativo la previsione. Nel dettaglio, le informazioni 
sull’andamento dell’industria bancaria relative al mese di ottobre 2018, evidenziano una variazione 
degli impieghi netti a clientela pari a +1,3% su base d’anno; Prosegue il trend di crescita del credito 
netto erogato alle famiglie consumatrici (+2,7%), mentre è pressoché stabile su base annua lo stock di 
credito netto alle imprese (-0,2%). Il costo dei finanziamenti è diminuito nel corso dell’anno. La provvista 
del sistema bancario italiano presenta ad ottobre una crescita modesta, pari al +0,7% su base annua. 
La componente rappresentata dalla raccolta da banche mostra una variazione significativamente mag-
giore rispetto alla componente costituita da raccolta da clientela e obbligazioni che risulta, come già 
accennato, in leggera contrazione su base d’anno. Il patrimonio (capitale e riserve) risulta pressoché 
stazionario (-0,3%) rispetto ad ottobre 2017.
Con riguardo alla qualità del credito, il rapporto tra crediti deteriorati lordi e impieghi dell’industria 
bancaria a settembre 2018 (ultima data disponibile, dal 15,4% di settembre 2017) è pari all’11,9%; alla 
stessa data il rapporto sofferenze/impieghi è pari al 6,9% (dal 9,6% di dodici mesi prima) e il rapporto 
inadempienze probabili/impieghi è pari al 4,7% (dal 5,5%). 
Con riguardo agli aspetti reddituali, le ultime informazioni disponibili, relative a settembre 2018, eviden-
ziano una crescita significativa del margine di interesse (+5%) per effetto di una riduzione degli interessi 
passivi da clientela. Anche le spese amministrative risultano in calo (-1,6%) determinato principalmente 
dal contenimento dei costi per il personale.
In conclusione, quanto sopra riportato, evidenzia alla fine del terzo trimestre del 2018, (ultima data 
disponibile), un grado di patrimonializzazione delle banche significativamente stabile rispetto ai mesi 
precedenti. 

1.4 L’andamento delle BCC-CR nel contesto dell’industria bancaria3

In un suo recente intervento pubblico il vice direttore della Banca d’Italia Fabio Panetta ha sottolineato 
come in questa fase di perdurante incertezza economica sia importante salvaguardare la capacità di 
operare delle piccole banche, tipicamente specializzate nel finanziamento delle imprese minori. Pa-
netta ha evidenziato come l’attività degli intermediari di dimensioni ridotte risenta fortemente della 
pressione esercitata dall’innovazione tecnologica, che innalza l’efficienza operativa ma comporta alti 
costi fissi, e dagli obblighi normativi che rappresentano un onere particolarmente gravoso e ha messo 
in evidenza come la riforma del credito cooperativo, in corso di attuazione, miri a coniugare l’obiettivo 
di preservare il valore della mutualità con quello di superare gli svantaggi della piccola dimensione in 
ambito bancario4.
Il ruolo fondamentale delle BCC nel panorama dell’industria bancaria, recentemente ribadito dalle pa-
role del vice-direttore dell’Istituto di vigilanza, è confermato dall’importanza rivestita dalle banche di 
credito cooperativo, banche di relazione per eccellenza, nel finanziamento dell’economia locale nel cor-
so di tutta la lunga crisi economica da cui ancora il nostro Paese stenta a riprendersi completamente. 

3 Le informazioni sulle BCC sono di fonte B.I. (flusso di ritorno BASTRA B.I. e Albo sportelli) o frutto di elaborazioni 
effettuate dal Servizio Studi, Ricerche e Statistiche di Federcasse sulla base delle segnalazioni di vigilanza disponibili. Le 
informazioni sull’andamento del totale delle banche sono di fonte B.I. (flusso di ritorno BASTRA B.I. e Albo sportelli).

4 Banca d’Italia, Credito e sviluppo: vincoli e opportunità  per l’economia italiana, Intervento del Vice Direttore Generale 
Fabio Panetta, Bologna, 26 gennaio 2019

Relazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestioneRelazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestione
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Nel decennio 2008-2018 le BCC hanno incrementato gli impieghi a clientela di quasi 14 miliardi, pari ad 
una crescita percentuale del 10,4%, sensibilmente superiore a quella rilevata per le grandi banche. Nel 
corso del 2018 la dinamica dell’intermediazione creditizia delle BCC è stata positiva, sia con riguardo 
alla raccolta da clientela che agli impieghi vivi e la qualità del credito è migliorata sensibilmente.

Gli assetti strutturali
Dal punto di vista degli assetti strutturali, nel corso del 2018 è proseguito il processo di concentrazione 
all’interno della Categoria, il numero delle BCC-CR è passato dalle 289 di dicembre 2017 alle 268 di 
dicembre 2018. Nello stesso periodo il numero degli sportelli è passato da 4.256 a 4.2475. A settem-
bre 2018 le BCC-CR sono l’unica presenza bancaria in 620 comuni e il dato è in progressiva crescita, a 
dimostrazione dell’impegno delle banche della categoria nel preservare la copertura territoriale. I 620 
comuni in cui le BCC-CR operano “in monopolio” sono per il 93% caratterizzati da popolazione inferiore 
ai 5.000 abitanti.
Il numero dei soci delle BCC-CR è pari a 1.290.641 a settembre, in crescita dell’1,5% su base d’anno. I 
clienti affidati ammontano a 1.612.405. L’organico delle BCC-CR ammonta alla fine dei primi nove mesi 
dell’anno in corso a 29.680 (-0,6% annuo, a fronte del -3,9% registrato nell’industria bancaria); i dipen-
denti complessivi del Credito Cooperativo, compresi quelli delle società del sistema, approssimano le 
35.000 unità.

Lo sviluppo dell’intermediazione
In un quadro congiunturale incerto, nel corso del 2018 si è assistito per le BCC ad una crescita su base 
d’anno degli impieghi vivi e ad un contestuale sensibile miglioramento della qualità del credito erogato.
Sul fronte della raccolta, si è rilevata una crescita, trainata dalla componente “a breve scadenza”. Le 
quote di mercato delle BCC sono lievemente aumentate: dal 7,2% di dicembre 2017 al 7,3% di ottobre 
2018 nel mercato complessivo degli impieghi a clientela, dal 7,7% al 7,8% nel mercato complessivo della 
raccolta diretta. Includendo i finanziamenti delle banche di secondo livello della categoria, la quota di 
mercato del Credito Cooperativo negli impieghi supera l’8%.

Attività di impiego
Gli impieghi lordi a clientela delle BCC sono pari a 129,3 miliardi di euro ad ottobre 2018 (-2% su base 
d’anno, riduzione leggermente superiore al -1,8% registrato nell’industria bancaria complessiva). 
Gli impieghi al netto delle sofferenze sono pari a 117,5 miliardi di euro e presentano un tasso di crescita 
dell’1,1% annuo (+1,3% nell’industria bancaria complessiva). 
I crediti in sofferenza ammontano a 11,9 miliardi di euro, in progressiva costante diminuzione nel pe-
riodo più recente (-24,9% su base d’anno). La dinamica dei crediti in sofferenza delle BCC-CR è stata 
influenzata dalle operazioni di cartolarizzazione di crediti non performing poste in essere dalle BCC-CR. 
Ulteriori cessioni di crediti deteriorati sono state concluse negli ultimi giorni dell’anno appena trascor-
so. Il controvalore delle operazioni di cessione di deteriorati complessivamente concluse nel corso del 
2018 dalle banche di credito cooperativo approssima i 5 miliardi di euro.

5 Dati provvisori

Qualità del credito
La qualità del credito delle BCC è sensibilmente migliorata nel periodo più recente. Il flusso di nuovi cre-
diti deteriorati delle BCC è diminuito progressivamente fino a posizionarsi sui livelli ante-crisi già dalla 
fine del 2017 (il flusso di nuovi crediti deteriorati a fine 2017 era del 13 per cento inferiore a quanto re-
gistrato nel 2007). In relazione alla qualità del credito, il rapporto sofferenze su impieghi passa dall’11% 
rilevato a dicembre 2017 al 9,2% di ottobre 2018. Il rapporto tra crediti deteriorati lordi e impieghi delle 
BCC ha proseguito il trend di progressiva riduzione rilevato nell’ultimo biennio passando dal 18% di di-
cembre 2017 al 16% di settembre 2018, ultima data disponibile. Tale differenza è spiegata dal maggior 
ricorso delle banche di grande dimensione alle operazioni di cartolarizzazione che hanno consentito di 
abbattere più rapidamente il volume dei crediti deteriorati. 
A giugno 2018, ultima data disponibile, le BCC presentano un tasso di copertura delle sofferenze pari a 
ben il 69% (dal 60,8% di dicembre 2017), superiore a quello rilevato per le banche significative (66,3%) 
e per il complesso di quelle meno significative (68,3%). La situazione era diametralmente opposta solo 
due anni or sono, quando il coverage delle sofferenze BCC era il più basso tra le categorie analizzate.

Attività di raccolta
La provvista totale delle banche della categoria è pari a ottobre 2018 a 191,7 miliardi di euro e risulta 
in leggera crescita su base d’anno (+0,2%), in linea con l’industria bancaria (+0,7%). Alla stessa data la 
raccolta da clientela delle BCC ammonta a 158,2 miliardi di euro (+1% a fronte del -0,6% registrato nel-
la media di sistema). I conti correnti passivi fanno registrare sui dodici mesi un trend particolarmente 
positivo (+8,2%), mentre la raccolta a scadenza mostra una decisa contrazione La raccolta da banche 
delle BCC-CR è pari a 33,4 miliardi di euro a ottobre 2018 (-3,6% contro il +3,7% dell’industria bancaria 
complessiva).

Posizione patrimoniale
La dotazione patrimoniale delle banche della categoria permane ampiamente soddisfacente, l’aggrega-
to “capitale e riserve” delle BCC-CR è pari a 19,5 miliardi di euro a ottobre (+0,2%).
Il CET1 ratio ed il Total Capital ratio delle BCC sono pari rispettivamente al 15,9% ed al 16,3% a giugno 
2018, (ultima data disponibile). Il confronto con l’industria bancaria evidenzia il permanere di un ampio 
divario a favore delle banche della Categoria. Alla fine del primo semestre del 2018 infatti, il capitale di 
migliore qualità (common equity tier 1, CET1) della media dell’industria bancaria era pari al 13,2% delle 
attività ponderate per il rischio. Il CET1 ratio delle banche significative era pari al 12,7%

Aspetti reddituali
Con riguardo agli aspetti reddituali, le informazioni di andamento di conto economico relative a settem-
bre 2018, segnalano per le BCC-CR una dinamica positiva dei margini. Il margine di interesse presenta 
una crescita su base d’anno del 5,2%, in linea con la variazione registrata dall’industria bancaria, le com-
missioni nette registrano una crescita significativa (+5,3% annuo). Le spese amministrative risultano in 
modesta crescita, scontando gli effetti delle operazioni di natura straordinaria connesse con il processo 
di riforma.

1.5 Le prospettive
In Europa, numerosi studi confermano che la presenza di banche locali accresce il grado di diversi-
ficazione (dimensionale, organizzativa e di governo) del settore finanziario, ne rafforza la stabilità e 
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l’efficacia. Il caso italiano ne è buon esempio. Nei dieci anni della crisi che in Italia ha determinato una 
doppia recessione, il modello della banca mutualistica si è confermato resistente ed elastico. Le BCC 
hanno accresciuto il patrimonio complessivo (+ 5%), il numero dei soci (+ 36%), le quote di mercato nel 
credito in tutti i settori dell’economia ad alta intensità di lavoro (+ 2% in media), dalla piccola manifat-
tura all’agricoltura, dall’artigianato al turismo. Hanno migliorato gli accantonamenti prudenziali (il tasso 
di copertura dei crediti deteriorati è passato nell’ultimo quinquennio dal 26,1% al 48,5%) e ridotto le 
sofferenze lorde a circa 12 miliardi rispetto ai 16 del picco del 2016.
Si sono profondamente ristrutturate attraverso operazioni aggregative, ricercando un difficile equilibrio 
tra mantenimento dei livelli occupazionali e miglioramento dell’efficienza. 
Le BCC hanno mantenuto i presidi territoriali, contribuendo a frenare lo spopolamento di tanti piccoli 
centri (il numero dei Comuni nei quali sono l’unica banca è cresciuto del 15%).
Hanno dato vita a Capogruppo autorizzate a svolgere un servizio inedito alle cooperative bancarie ad 
esse affiliate. Hanno giocato un ruolo da protagoniste nel garantire il pluralismo bancario indispensabi-
le per la stabilità e nel contribuire allo sviluppo delle comunità, mantenendo, nelle fasi di espansione e 
di recessione, un’offerta di credito superiore alla media dell’industria bancaria.
Quale prospettiva si pone ora per le banche dell’Unione Europea? 
•  favorire il consolidamento e la concentrazione al fine di creare istituti di maggiore dimensione, 
   possibilmente transfrontalieri. Secondo i legislatori, ciò consentirebbe di sfruttare le economie di 
   scala, migliorare la concorrenza, integrare il mercato su scala europea;
•  rendere ancora più stringente la standardizzazione della regolamentazione e delle pratiche di 
   supervisione;
•  ridurre l’eccesso di bancarizzazione a favore di altre fonti di finanziamento per le imprese (Capital 
   market union).

Paradossalmente, alcune di queste direttrici sembrano controverse, in una recente pubblicazione della 
Banca Centrale Europea infatti, sono riportati i risultati di una ricerca sull’efficienza delle banche con 
una conclusione “l’efficienza complessiva è inferiore per le banche commerciali rispetto alle cooperative e alle 
casse di risparmio”. 
In generale, il tema delle economie di scala nell’industria bancaria continua ad essere controverso. Gli 
effetti positivi della fusione tra banche rischiano di essere ben poco significativi, se non in caso di og-
gettiva necessità di una delle aziende coinvolte.
Nuove crisi bancarie vanno prevenute con norme che non indeboliscano gli anticorpi tipici delle diver-
se forme e finalità di impresa bancaria. Il rafforzamento della crescita economica in Italia ed in Europa 
passa anche da queste scelte.

Passiamo ora ad esaminare nello specifico i dati relativi alla BCC di San Marzano di San Giuseppe.

2.1 GLI AGGREGATI PATRIMONIALI
2.1.1 La raccolta totale della clientela
Al 31 dicembre 2018, le masse complessivamente amministrate per conto della clientela ammontano a 
562,24 milioni di euro, evidenziando un incremento rispetto al precedente esercizio di 18,98 milioni di 
euro su base annua, pari al 3,49%.

Come si evince dalla tabella, l’incremento in maniera sostanziale, ha riguardato la raccolta indiretta 
aumentata di 23,48 milioni (+23,87%) e i prodotti di terzi finanziari cresciuti di 23,90 milioni (+53,57%). 
I risultati ottenuti nel corso del 2018, confermano la redistribuzione sotto forma di passaggio dalla rac-
colta da diretta a quella indiretta, determinando così sempre più la crescita di quest’ultima.

A fine anno il rapporto tra le due componenti della raccolta da clientela è il seguente:

2.1.2 La raccolta diretta da clientela
Nel 2018 la dinamica della raccolta diretta ha evidenziato valori di decrescita sempre in conseguenza a 
del passaggio della raccolta da diretta ad indiretta. La raccolta diretta si è attestata a 440,38 milioni di 
euro con un decremento da -1,01% su fine 2018.

Scomponendo le varie forme della tecniche la raccolta diretta, si evince che la sola componente in cre-
scita è rappresentata da rapporti di Conto Corrente che registrano un saldo complessivo a fine 2018 
pari a 334,55 milioni di euro con un incremento del 10,07% rispetto all’anno precedente. 
Per quanto riguarda i Certificati, il saldo si è ridotto di 32,00 milioni di euro divenendo pari a 13,88 mi-
lioni di euro (-69,75%). Il dato è la risultante di una netta riduzione delle sottoscrizioni sia da parte della 
clientela ordinaria che da parte della clientela “Banche”. 
I rapporti di Deposito a Risparmio hanno subito una contrazione di 3,14 milioni di euro pari ad un -3,31%.
Infine, vi sono i Fondi amministrati dalla Banca per conto della Regione Puglia destinati alla erogazione 
di prestiti a rischio condiviso (Mutui Risk Sharing Loan) la cui crescita del plafond passa a 41 mila euro 
(con un incremento del 485,71%). Tale incremento è giustificato dal fatto che le erogazioni del 2017, 
sono state effettuate solo negli ultimi 2 mesi, periodo in cui si è avuto il via ad operare da parte della 
Regione Puglia.
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Voci (€/000) 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta Variazione% 

 440.376 444.877 -4.501  - 1,01% 

 121.866 98.389 23.477 23,87% 

 - Risparmio amministrato 33.669 28.123  5.546 19,72% 

di cui  -  19.676 25.646  -5.970 -23,28% 

 -  68.521 44.619 23.902 53,57% 

Totale  562.242 543.266 18.976  3,49% 

Composizione percentuale della raccolta da clientela 31/12/2018 31/12/2017 
 78,32% 81,89% 

 21,68% 18,11% 

Voci (€/000) 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta Variazione % 

 334.555 303.942 30.613 10,07% 

 91.903 95.049  -3.146 -3,31% 

Fondi di Terzi in Amministrazione 41  7  34 485,71% 

 13.877 45.879  -32.002 -69,75% 

 440.376 444.877 -4.501  -1,01% 
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esposizioni verso le Amministrazioni centrali (UE) classificate nel portafoglio delle “Attività finanziarie 
disponibili per la vendita” (available for sale – AFS) ai fini della determinazione dei fondi propri è venuto 
meno con l’obbligatoria applicazione dell’IFRS 9 a partire dal 1° gennaio 2018, con conseguente piena 
rilevanza - ai fini della determinazione dei fondi propri - delle variazioni del fair value dei titoli governativi 
dell’area euro detenuti secondo un modello di business HTC&S e misurati al fair value con impatto sul 
prospetto della redditività complessiva.

Il capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 - CET1) della Banca al 31 dicembre 2018, ammon-
ta a 40,11 milioni di euro in decremento di 7,55 milioni di euro rispetto al 2017 per effetto del venir 
meno del filtro che permetteva l’integrale sterilizzazione dei profitti e delle perdite non realizzati relativi 
alle esposizioni verso le Amministrazioni centrali (UE) classificate nel portafoglio delle “Attività finanzia-
rie disponibili per la vendita” (available for sale – AFS). 
La Banca al 31 dicembre 2018 presenta i seguenti coefficienti patrimoniali:

CET1: __________________17,63%

TIER1: __________________17,63%	

FONDI PROPRI: ________17,63%

La consistenza dei fondi propri al 31 dicembre 2018 risulta pienamente capiente su tutti  i livelli di ca-
pitale rappresentati.

2.1.9 I fondi a destinazione specifica: fondi per rischi e oneri
La voce 100 di Stato patrimoniale al 31 dicembre 2018 è pari ad euro 840,24 mila, in aumento del 
50,18% rispetto al 31 dicembre 2017.

Fondi per rischi ed oneri: composizione

Nella voce “Impegni e garanzie rilasciate” è riportato l’ammontare dei fondi costituiti per effetto dell’in-
troduzione dell’IFRS 9” per euro 201,59 mila; Euro 262,14 mila è relativo all’accantonamento per gli 
impegni verso il Fondo di garanzia dei depositanti del credito cooperativo.
Il fondo per controversie legali ammonta ad euro 376,50 mila in aumento per euro 100,00 mila rispetto 
al 31 dicembre 2017. 

2.2  I RISULTATI ECONOMICI DEL PERIODO 2018
2.2.1  I proventi operativi - il margine di interesse
L’esercizio 2018 ha fatto registrare un margine di interesse complessivo pari a 11,50 milioni di euro, con 
un leggero decremento rispetto all’anno precedente di 261 mila euro (-2,22%).

2.2.2 I proventi operativi - il margine di intermediazione
Il margine di intermediazione a fine 2018 è risultato pari a 16,53 milioni di euro, evidenziando un decre-
mento rispetto all’esercizio precedente di 2,18 milioni di euro (-11,66%).

Le commissioni nette ammontano a 5,02 milioni di euro al 31 dicembre 2018, in aumento di 655 mila 
euro (+15,02%) rispetto all’esercizio 2017. I dividendi percepiti ammontano a 44 mila euro in aumento 
di 8 mila ero (+23,56%) rispetto al 31 dicembre 2017. Il risultato netto dell’attività di negoziazione per 
l’esercizio 2018 è positivo per 69 mila euro, -72,69% rispetto al 31 dicembre 2017. L’utile derivante da 
cessione o riacquisto di crediti è pari ad euro 84 mila per effetto della cessione di sofferenze al fondo 
Masaccio. Per effetto di tale situazione, l’incidenza percentuale del margine di interesse sul margine di 
intermediazione è passata dal 62,80% dell’esercizio 2017 all’attuale 69,51%.
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Voci (€/000) 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta Variazione % 

Capitale primario di classe 1 (CET 1) 40.113 47.663  - 7.550 -15,84% 

 -  -  -  -  

Capitale di classe 2 (TIER 2) - 1 -1  n.d. 

Totale Fondi Propri 40.113 47.664  -7.551 -15,84% 

€/000 31/12/2018 31/12/2017 Variazione assoluta Variazione % 
 Impegni e garanzie rilasciate : 464    

Accant. per Sistema Garanzia  262 283  - 21  - 7,37% 

Accant. per Rischio di credito  202    

Altri fondi per rischi e oneri: Controversie legali 377 277 100 36,17% 

Totale fondi per rischi e oneri  840 560 281  50,18% 

Margine di interesse (€/000) 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta 

Variazione 
% 

 12.942 13.988 -1.046  -7,48% 

 194  n.d. n.d.  n.d. 

 -1.448 -2.233 785  -35,15% 

30. Margine di interesse  11.494  11.755  - 261  -2,22% 

 
Margine di intermediazione (€/000) 

 
31/12/2018 31/12/2017 Variazione 

assoluta 

30. Margine di interesse  11.494 11.755 -261  -2,22% 

 5.821  5.070 751  14,80% 

50. Commissioni passive  - 803 -708  -95  13,47% 

60. Commissione  5.018  4.363 655  15,02% 

 44 36  8  23,56% 
 69 252  -183  -72,69% 

 0  0  n.d  n.d 

di: 1.141  0  n.d  n.d 

a)  84 0 n.d n.d 

b) l   1.057  0  n.d  n.d 

c)  0  0  n.d  n.d 

cessione riacquisto di:  0  2.312  n.d  n.d 

a)  0 256  n.d  n.d 

b)  0  2.056  n.d  n.d 

c)  0  0  n.d  n.d 

conto economico 
-1.231  0  n.d  n.d 

a)  0  0  n.d  n.d 

b)  -1.231  0  n.d  n.d 

fair value  0  0  n.d. n.d. 

120. Margine di intermediazione 16.535 18.718 -2.183  -11,66% 

Variazione 
% 
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2.2.3 I proventi operativi - il risultato netto della gestione finanziaria
Il risultato netto della gestione finanziaria dell’esercizio 2018 si colloca a 13,53 milioni di euro, registran-
do un decremento rispetto all’anno precedente di 2,05 milioni di euro (-13,18%).
Le rettifiche di valore (al netto delle riprese) per deterioramento di crediti presentano nell’esercizio 
2018 un valore pari a 2,80 milioni di euro contro i 3,09 milioni di euro contabilizzati nel 2017.

2.2.4 I costi operativi
Il totale dei costi operativi si attesta a 12,20 milioni di euro a fine 2018 in diminuzione rispetto all’eser-
cizio 2017 di 229 mila euro (-1,81%).
Le spese per il personale risultano pari a 7,11 milioni di euro con una riduzione di 300 mila euro 
(-4,05%) rispetto al 2017. Le altre spese amministrative fanno segnare un decremento del 1,96% pari 
a 113 mila euro per effetto di una politica di contrazione dei costi amministrativi che si tende a portare 
avanti anche nel prosieguo degli esercizi futuri. 
Il totale delle spese amministrative così composte si attesta a 12,77 milioni di euro a fine 2018, con un 
decremento rispetto all’esercizio precedente di 413 mila euro (-3,14%). 
Le rettifiche di valore nette su attività materiali ed immateriali (ammortamenti) registrano un valore pari 
a 765 mila euro in diminuzione di 6 mila euro (-0,79%) rispetto allo scorso esercizio. 
Alla data del 31 dicembre 2018 gli altri proventi di gestione al netto degli oneri sono risultati pari ad 1,52 
milioni di euro, registrando un incremento di 176 mila euro (-13,13%).

2.2.5 L’utile di periodo
L’utile dell’operatività corrente al lordo delle imposte risulta pari a 1,33 milioni di euro, in diminuzione 
di un milione di euro (-55,39%) rispetto al 31 dicembre 2017.

L’imposizione fiscale presenta un saldo pari a 549 mila euro e conseguentemente l’utile netto dell’eser-
cizio 2018 risulta pari a 779 mila euro evidenziando un decremento rispetto all’esercizio precedente di 
1,84 milioni di euro (-70,30%).

3 GESTIONE DEI RISCHI
3.1 Il presidio dei rischi e il sistema dei controlli interni
Coerentemente con il proprio modello di business e operativo, la Banca è esposta a diverse tipologie 
di rischio che attengono principalmente alla tradizionale operatività di intermediazione creditizia e fi-
nanziaria. 
Ai fini di assicurare l’adeguato presidio dei rischi e che l’attività aziendale sia in linea con le strategie e 
le politiche aziendali e sia improntata a canoni di sana e prudente gestione la Banca è dotata di un Si-
stema di Controlli Interni (SCI) costituito dall’insieme delle regole, delle funzioni, delle strutture, delle ri-
sorse, dei processi e delle procedure che mirano ad assicurare il conseguimento delle seguenti finalità:
• verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali;
• contenimento dei rischi entro i limiti indicati nel quadro di riferimento per la determinazione della 

propensione al rischio (Risk Appetite Framework - RAF);
• salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite;
• efficacia ed efficienza dei processi aziendali;
• affidabilità e sicurezza delle informazioni aziendali e delle procedure informatiche;
• prevenzione del rischio che la Banca sia coinvolta, anche involontariamente, in attività illecite (con 

particolare riferimento a quelle connesse con il riciclaggio, l’usura ed il finanziamento del terrorismo);
• conformità dell’operatività aziendale con la legge e la normativa di vigilanza, nonché con le politiche, i 

regolamenti e le procedure interne.

3.2 Organi Aziendali e Revisione legale dei conti
La responsabilità di assicurare la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità e l’affidabilità del Sistema 
dei Controlli Interni è rimessa agli Organi Aziendali, ciascuno secondo le rispettive competenze.
Il Consiglio di Amministrazione definisce le linee di indirizzo del Sistema dei Controlli Interni, verificando 
che esso sia coerente con gli indirizzi strategici e la propensione al rischio stabiliti, nonché che sia in 
grado di cogliere l’evoluzione dei rischi aziendali e l’interazione tra gli stessi. 
Il Consiglio di Amministrazione ha la comprensione di tutti i rischi aziendali e, nell’ambito di una gestio-
ne integrata, delle loro interrelazioni reciproche e con l’evoluzione del contesto esterno. In tale ambito, 
è in grado di individuare e valutare i fattori, inclusa la complessità della struttura organizzativa, da cui 
possono scaturire rischi per la banca.
Il Direttore Generale, rappresentando il vertice della struttura interna e come tale partecipando alla 
funzione di gestione, dà esecuzione alle delibere degli Organi Aziendali secondo le previsioni statutarie; 
persegue gli obiettivi gestionali e sovrintende allo svolgimento delle operazioni ed al funzionamento dei 

Relazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestioneRelazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestione

Voce di bilancio 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta 

Variazione 
% 

120. Margine di intermediazione 16.535 18.718  -2.183 -11,66% 

rischio di credito di: -2.997 0 -2.997 n.d 

a)  -2.799 0 -2.799 n.d 

b) 
complessiva 

-197  0  - 197  n.d 

valore per deterioramento di : 0 -3.132 3.132 n.d 

a)  0 -3.087 3.087 n.d 

b)  0 -12 12  n.d 

c)  0 -33 33  n.d 

 -6  0  -6 n.d 

 13.532 15.586  -2.054 -13,18% 

Voce di bilancio 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta 

Variazione 
% 

 -12.767 -13.180 413  - 3,14% 

a) spese per il personale -7.113 -7.414 300  - 4,05% 

b)  -5.654 -5.767 113  -1,96% 

oneri -191  -  -191  n.d 

a) impegni e garanzie rilasciate -94 n.d 

b) altri  -97   n.d 

 materiali -765  - 771  6  -0,79% 

immateriali - - - n.d 

 1.519 1.343 176  13,13% 

 -12.203 -12.608 229  - 1,81% 

Voce di bilancio 31/12/2018 31/12/2017 Variazione 
assoluta Variazione % 

 -1 -1  1  - 40,48% 

 1.328  2.976  -1.649  -55,39% 

Imposte sul reddito dell’esercizio  - 549  - 355  -194 54,73% 

 779  2.621  -1.843  -70,30% 

 -  -  -  n.d 

 779 2.621 -1.843  -70,30% 
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servizi secondo le indicazioni del Consiglio di Amministrazione, assicurando la conduzione unitaria della 
Banca e l’efficacia del Sistema dei Controlli Interni.
Il Collegio Sindacale, ha la responsabilità di vigilare, oltre che sull’osservanza della legge e dello statuto 
e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, sulla funzionalità del complessivo Sistema dei 
Controlli Interni, accertando (avvalendosi dei flussi informativi provenienti dalle strutture di controllo 
interne) l’adeguatezza di tutte le funzioni coinvolte nel sistema dei controlli, il corretto assolvimento dei 
compiti e l’adeguato coordinamento delle medesime, promuovendo gli interventi correttivi delle caren-
ze e delle irregolarità rilevate. 
Ai sensi dello Statuto Sociale, il Collegio Sindacale valuta l’adeguatezza e la funzionalità dell’assetto con-
tabile, ivi compresi i relativi sistemi informativi, al fine di assicurare una corretta rappresentazione dei 
fatti aziendali. 
Il Collegio Sindacale è sempre specificatamente interpellato con riguardo alle decisioni riguardanti la 
nomina e la revoca dei responsabili delle Funzioni Aziendali di Controllo e la definizione degli elementi 
essenziali dell’architettura complessiva del Sistema dei Controlli Interni.
Il soggetto incaricato della revisione legale dei conti, nell’ambito delle competenze e responsabilità 
previste dalla normativa vigente, ha il compito di controllare la regolare tenuta della contabilità sociale 
e la corretta registrazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili, nonché quello di verificare che 
il Bilancio d’esercizio corrisponda alle risultanze delle scritture contabili e sia conforme alle norme che 
lo disciplinano.
Qualora dagli accertamenti eseguiti emergano fatti ritenuti censurabili, la società incaricata informa 
senza indugio il Collegio Sindacale e le autorità di vigilanza competenti.
Il soggetto incaricato della revisione legale dei conti nell’esercizio dei propri compiti interagisce con gli 
Organi Aziendali e le Funzioni Aziendali di Controllo; in particolare nei confronti del Collegio Sindacale, 
ottempera a quanto previsto dal D.L.gs. 39/2010.

3.3 Funzioni e strutture di controllo
Nell’ambito del Sistema dei Controlli Interni la Banca ha istituito le seguenti Funzioni Aziendali di Con-
trollo permanenti e indipendenti:
• Funzione di Revisione Interna (Internal Audit);
• Funzione di Controllo dei rischi (Risk Management);
• Funzione di Conformità alle norme (Compliance);
• Funzione Antiriciclaggio.
Nel corso dell’esercizio 2018 sono state conferite in outosourcing a Cassa Centrale Banca le attività 
svolte dalle Funzioni Internal Audit e Compliance. Tale decisione è stata assunta dai competenti organi 
della Banca nella consapevolezza che il processo di costituzione del Gruppo Bancario Cooperativo ri-
chiedeva una fase di graduale avvicinamento e di preparazione, sia da parte delle Banche affiliate che 
della Capogruppo.
In più occasioni l’Autorità di Vigilanza ha infatti ribadito l’importanza per le Banche affiliate di condivide-
re in modo costruttivo il percorso di preparazione al nuovo assetto, operando in stretto coordinamento 
con le future capogruppo e adeguandosi al più presto alle linee che le stesse avrebbero definito nelle 
diverse materie, incluso l’ambito del Sistema dei Controlli Interni.
Relativamente a tale ambito, la riforma del Credito Cooperativo prevede che, una volta costituito il 
Gruppo Bancario Cooperativo, le Funzioni aziendali di controllo delle Banche affiliate siano svolte in 
regime di esternalizzazione dalla Capogruppo o da altre società del Gruppo; ciò al fine di assicurare 

l’omogeneità e l’efficacia dei sistemi di controlli del Gruppo Bancario Cooperativo.
Tenuto conto di quanto sopra, Cassa Centrale ha ritenuto strategico dare progressivamente avvio al 
regime di esternalizzazione delle Funzioni Aziendali di Controllo, anche in anticipo rispetto all’avvio del 
Gruppo Bancario Cooperativo. Si è ritenuto, infatti, che la messa a regime della struttura dei controlli 
costituisse una condizione necessaria per la partenza del nascente Gruppo.
La Banca ha condiviso quanto rappresentato da Cassa Centrale Banca in quanto consapevole dell’im-
portanza di strutturare tempestivamente un presidio dei rischi a livello accentrato: in coerenza con tale 
obiettivo si è proceduto all’esternalizzazione anticipata delle Funzioni Aziendali di Controllo suindicate.
Si evidenzia che per entrambe le Funzioni, Cassa Centrale è subentrata ai precedenti fornitori Co.Se.Ba. 
Scpa e Federazione di Puglia e Basilicata, ai quali è stato pertanto comunicato il recesso dal contratto 
di servizi.
Coerentemente con quanto previsto dalle Disposizioni di Vigilanza, l’esternalizzazione è divenuta effet-
tiva decorsi 60 giorni dall’invio a Banca d’Italia della Comunicazione preventiva trasmessa dalla Banca, 
constatato il mancato avvio da parte dell’Autorità di Vigilanza del procedimento di divieto dell’esterna-
lizzazione.
I servizi oggetto di esternalizzazione sono regolati da appositi contratti conformi a quanto previsto dalle 
Disposizioni di Vigilanza: negli accordi sono indicati i diritti e gli obblighi delle parti, le condizioni econo-
miche, nonché i livelli di servizio (SLA – Service Level Agreement) ed i relativi indicatori di monitoraggio 
(KPI – Key Performance Indicator). 
Contestualmente all’avvio delle esternalizzazioni delle Funzioni Aziendali di Controllo, la Banca ha prov-
veduto altresì ad attribuire la responsabilità delle stesse ai soggetti già responsabili delle omologhe 
funzioni di Cassa Centrale Banca. La Banca ha provveduto infine a nominare i Referenti interni che, 
riportando gerarchicamente agli Organi aziendali della Banca e funzionalmente ai responsabili delle 
Funzioni Aziendali di Controllo, svolgono compiti di supporto per la stessa funzione esternalizzata.
Le Funzioni Aziendali di Controllo, ai fini di assicurarne l’indipendenza:
• dispongono dell’autorità, delle risorse e delle competenze necessarie per lo svolgimento dei loro 

compiti;
• hanno accesso ai dati aziendali e a quelli esterni necessari per svolgere in modo appropriato i propri 

compiti;
• dispongono di risorse economiche, eventualmente attivabili in autonomia, che permettono, tra l’altro, 

di ricorrere a consulenze esterne.
Il personale delle Funzioni Aziendali di Controllo non è coinvolto in attività che tali funzioni sono chia-
mate a controllare ed è adeguato per numero, competenze tecnico-professionali, aggiornamento, an-
che attraverso l’inserimento di programmi di formazione nel continuo.
I responsabili delle Funzioni Aziendali di Controllo:
• possiedono requisiti di professionalità adeguati; 
• sono collocati in posizione gerarchico - funzionale adeguata, riportando all’Organo con Funzione di 

Supervisione Strategica (Internal Audit) e all’Organo con Funzione di Gestione (Compliance, Risk Ma-
nagement e Antiriciclaggio); 

• non hanno responsabilità diretta di aree operative sottoposte a controllo né sono gerarchicamente 
subordinati ai responsabili di tali aree; 

• sono nominati e revocati (motivandone le ragioni) dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio 
Sindacale; 

• riferiscono direttamente agli Organi aziendali, avendo accesso diretto al Consiglio di Amministrazione 
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e al Collegio Sindacale e comunicando con essi senza restrizioni o intermediazioni. 
Di seguito viene riportata, per ogni singola Funzione Aziendale di Controllo, la relativa mission.

Funzione Internal Audit
La Funzione Internal Audit presiede, secondo un approccio risk-based, da un lato, al controllo, anche 

attraverso verifiche in loco, del regolare andamento dell’operatività e l’evoluzione dei rischi e, dall’al-
tro, alla valutazione della completezza, dell’adeguatezza, della funzionalità e dell’affidabilità della strut-
tura organizzativa e delle altre componenti del Sistema dei controlli interni, portando all’attenzione 
degli Organi aziendali i possibili miglioramenti, con particolare riferimento al Risk Appetite Framework 
(RAF), al processo di gestione dei rischi nonché agli strumenti di misurazione e controllo degli stessi e 
formulando raccomandazioni agli Organi aziendali.

La Funzione, in linea con gli Standard professionali di riferimento, può fornire altresì consulenza alle 
Funzioni aziendali della Banca, anche al fine di creare valore aggiunto e migliorare l’efficacia dei processi 
di controllo, di gestione dei rischi, della conformità e del governo interno.
In particolare, la Funzione Internal Audit:
• valuta la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità, l’affidabilità della struttura organizzativa e delle 

altre componenti del SCI, del processo di gestione dei rischi e degli altri processi aziendali, avendo 
riguardo anche alla capacità di individuare errori ed irregolarità. In tale contesto, sottopone, tra l’altro, 
a verifica le Funzioni aziendali di controllo di secondo livello (Risk Management, Compliance, Antirici-
claggio);

• presenta annualmente agli Organi aziendali per approvazione un Piano di Audit, che riporta le attività 
di verifica pianificate, tenuto conto dei rischi delle varie attività e strutture aziendali; il Piano contiene 
una specifica sezione relativa all’attività di revisione del sistema informativo (c.d. “ICT Audit”);

• valuta l’efficacia del processo di definizione del RAF, la coerenza interna dello schema complessivo e 
la conformità dell’operatività aziendale allo stesso e, in caso di strutture finanziarie particolarmente 
complesse, la conformità di queste alle strategie approvate dagli Organi aziendali;

• valuta la coerenza, l’adeguatezza e l’efficacia dei meccanismi di governo e con il modello impren-
ditoriale di riferimento ed effettua test periodici sul funzionamento delle procedure operative e di 
controllo interno;

• controlla regolarmente il piano aziendale di continuità operativa;
• espleta compiti d’accertamento anche con riguardo a specifiche irregolarità;
• svolge anche su richiesta accertamenti su casi particolari (c.d. “Special Investigation”) per la ricostru-

zione di fatti o eventi ritenuti di particolare rilevanza;
•	si coordina con le altre Funzioni Aziendali di Controllo al fine di adottare metodologie di misurazione e 

valutazione dei rischi coerenti ed integrate ed allo scopo di condividere priorità di intervento in ottica 
risk-based e di fornire una rappresentazione comune ed integrata degli ambiti a maggior rischio;

•	qualora nell’ambito della collaborazione e dello scambio di informazioni con il soggetto incaricato 
della revisione legale dei conti, venisse a conoscenza di criticità emerse durante l’attività di revisione 
legale dei conti, si attiva affinché le competenti Funzioni aziendali adottino i presidi necessari per su-
perare tali criticità.

Anche attraverso accertamenti di natura ispettiva, la Funzione Internal Audit verifica altresì:
•	la regolarità delle diverse attività aziendali, incluse quelle esternalizzate e l’evoluzione dei rischi della 

Banca. La frequenza delle verifiche ispettive è coerente con l’attività svolta e la propensione al rischio; 
tuttavia, la Funzione può condurre anche accertamenti ispettivi casuali e non preannunciati;

•	il monitoraggio della conformità alle norme dell’attività di tutti i livelli aziendali e l’efficacia dei poteri 
della Funzione Risk Management nel fornire pareri preventivi sulla coerenza con il RAF per le opera-
zioni di maggior rilievo;

•	il rispetto, nei diversi settori operativi, dei limiti previsti dai meccanismi di delega ed il pieno e corretto 
utilizzo delle informazioni disponibili nelle diverse attività;

•	l’adeguatezza ed il corretto funzionamento dei processi e delle metodologie di valutazione delle atti-
vità aziendali e, in particolare, degli strumenti finanziari;

•	l’adeguatezza, l’affidabilità complessiva e la sicurezza del sistema informativo (c.d. “ICT Audit”);
•	la rimozione delle anomalie riscontrate nell’operatività e nel funzionamento dei controlli (c.d. “Follow up”).

Funzione Compliance
La Funzione Compliance presiede, secondo un approccio risk-based, alla gestione del rischio di non 
conformità con riguardo a tutta l’attività aziendale. Ciò attraverso la valutazione dell’adeguatezza delle 
procedure interne volte a prevenire la violazione di norme esterne (leggi e regolamenti) e di autorego-
lamentazione (ad esempio Statuto, Contratto di Coesione e Codice Etico) applicabili.
In tale ambito la Direzione Compliance:
•	individua nel continuo le norme applicabili e ne valuta il relativo impatto su processi e procedure 

aziendali;
•	collabora con le strutture aziendali per la definizione delle metodologie di valutazione dei rischi di non 

conformità alle norme; 
•	individua idonee procedure e/o modifiche organizzative per la prevenzione del rischio rilevato, con 

possibilità di richiederne l’adozione, e ne verifica l’adeguatezza e la corretta applicazione; 
•	garantisce il monitoraggio permanente e nel continuo dell’adeguatezza e dell’efficacia delle misure, 

delle politiche e delle procedure in materia di servizi e attività di investimento;
•	predispone flussi informativi diretti agli Organi aziendali e alle strutture coinvolte (ad es. gestione del 

rischio operativo e revisione interna); 
•	verifica l’efficacia degli adeguamenti organizzativi (strutture, processi, procedure anche operative e 

commerciali) suggeriti per la prevenzione del rischio di non conformità alle norme; 
•	è coinvolta nella valutazione ex ante della conformità alla regolamentazione applicabile di tutti i pro-

getti innovativi (inclusa l’operatività in nuovi prodotti o servizi) che la Banca intenda intraprendere 
nonché nella prevenzione e nella gestione dei conflitti di interesse sia tra le diverse attività svolte dalla 
stessa, sia con riferimento ai dipendenti e agli esponenti aziendali; 

•	presta consulenza e assistenza nei confronti degli Organi aziendali in tutte le materie in cui assume 
rilievo il rischio di non conformità; 

•	collabora nell’attività di formazione del personale sulle disposizioni applicabili alle attività svolte; 
•	fornisce, per gli aspetti di propria competenza, il proprio contributo alla Funzione Risk Management 

nella valutazione dei rischi, in particolare quelli non quantificabili, nell’ambito del processo di determi-
nazione dell’adeguatezza patrimoniale;

•	collabora con la Funzione Risk Management, in coerenza con il Risk Appetite Framework (RAF), allo 
sviluppo di metodologie adeguate alla valutazione dei rischi operativi e reputazionali rivenienti da 
eventuali aree di non conformità, garantendo inoltre lo scambio reciproco dei flussi informativi idonei 
ad un adeguato presidio degli ambiti di competenza;

•	diffonde una cultura aziendale improntata ai principi di onestà, correttezza e rispetto dello spirito e 
della lettera delle norme;
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•	si coordina con le altre Funzioni aziendali di controllo al fine di adottare metodologie di misurazione e 
valutazione dei rischi coerenti ed integrate ed allo scopo di condividere priorità di intervento in ottica 
risk-based e di fornire una rappresentazione comune ed integrata degli ambiti a maggior rischio;

•	diffonde una cultura aziendale improntata ai principi di onestà, correttezza e rispetto dello spirito e 
della lettera delle norme;

La Funzione Compliance, per il presidio di determinati ambiti normativi per i quali è consentito dalle 
normative applicabili o per l’espletamento di specifici adempimenti in cui si articola l’attività della Fun-
zione, si può avvalere dei Presidi specialistici e/o Supporti di Compliance, rimanendo in ogni caso re-
sponsabile della definizione delle metodologie di valutazione del rischio.

Funzione Risk Management
La Funzione Risk Management assolve alle responsabilità ed ai compiti previsti dalla Circolare 285/2013 
della Banca d’Italia per la funzione di controllo dei rischi. Essa fornisce elementi utili agli Organi aziendali 
nella definizione degli indirizzi e delle politiche in materia di gestione dei rischi e garantire la misurazio-
ne ed il controllo dell’esposizione alle diverse tipologie di rischio. 
La Funzione Risk Management ha una struttura organizzativa indipendente rispetto alle altre funzioni 
aziendali, comprese quelle di controllo e dispone delle autorità e delle risorse umane adeguate sia per 
numero che per competenze tecnico-professionali.
La Funzione Risk Management ha l’obiettivo di:
• collaborare alla definizione delle politiche di governo e gestione dei rischi e alle relative procedure e 

modalità di rilevazione e controllo; 
• garantire l’efficace e corretta attuazione del processo di identificazione, valutazione, gestione e moni-

toraggio dei rischi assunti, sia attuali che prospettici;
• verificare il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni aziendali;
• verificare, nel continuo, la presenza di adeguati processi di gestione dei rischi; 
• monitorare lo stato di implementazione delle azioni correttive proposte a copertura delle debolezze 

rilevate;
• garantire lo sviluppo ed il mantenimento dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi; 
• informare gli Organi aziendali e le altre Funzioni aziendali di controllo circa le esposizioni ai rischi e ai 

risultati delle attività svolte;
• contribuire ad assicurare la coerenza del sistema di remunerazione e incentivazione con il quadro di 

riferimento per la determinazione della propensione al rischio della banca (“RAF”).
In considerazione di tali obiettivi, la Funzione Risk Management:
• è responsabile della predisposizione e gestione del Risk Appetite Framework (di seguito “RAF”), nell’am-

bito del quale ha il compito di proporre i parametri qualitativi e quantitativi necessari per la definizio-
ne del RAF;

• definisce metriche comuni di valutazione dei rischi operativi in coerenza con il RAF e modalità di valu-
tazione e controllo dei rischi reputazionali coordinandosi con la Funzione Compliance e le Strutture 
competenti;

• è responsabile della valutazione dell’adeguatezza del capitale interno (ICAAP) e di informativa al pub-
blico (Pillar III);

• predispone annualmente, con approccio risk-based, e presenta agli Organi aziendali il piano di attività 
della Funzione Risk Management, all’interno del quale sono identificati e valutati i principali rischi a 
cui la banca è esposta e le attività di intervento necessarie, sulla base degli esiti dei controlli effettuati. 

Predispone con le medesime tempistiche e presenta agli Organi aziendali il resoconto delle attività 
svolte dalla Funzione;

• è coinvolta nella definizione delle politiche di governo dei rischi e delle fasi del processo di gestione 
dei rischi mediante la determinazione di un sistema di policy, regolamenti e documenti di attuazione 
dei limiti di rischio;

• è responsabile della definizione dei limiti operativi all’assunzione delle varie tipologie di rischio, non-
ché della verifica della loro adeguatezza nel continuo;

• definisce le metriche e le metodologie per la misurazione e il monitoraggio dei rischi;
• è responsabile dello sviluppo, della validazione, del mantenimento e dell’aggiornamento dei sistemi di 

misurazione e controllo dei rischi assicurando che siano sottoposti ad attività di backtesting periodi-
co, che venga analizzato un appropriato numero di scenari e che siano utilizzate ipotesi conservative 
sulle dipendenze e sulle correlazioni; 

• sviluppa e applica indicatori in grado di evidenziare situazioni di anomalia e inefficienza dei sistemi di 
misurazione e controllo dei rischi; 

• analizza e valuta i rischi derivanti da nuovi prodotti e servizi e dall’ingresso in nuovi segmenti operativi 
e di mercato; 

• misura e monitora l’esposizione corrente e prospettica ai rischi;
• garantisce, mediante la predisposizione di reporting, un flusso informativo costante e continuo verso 

gli Organi aziendali e le altre Funzioni aziendali di controllo circa le rischiosità rilevate;
• fornisce pareri preventivi sulla coerenza delle OMR con il RAF, contribuendo anche a definire i pareri 

per la loro identificazione;
• effettua verifiche di secondo livello sulle esposizioni creditizie;
• verifica l’adeguatezza e l’efficacia delle misure adottate per rimediare alle carenze riscontrate nel pro-

cesso di gestione dei rischi;
• verifica il corretto svolgimento del monitoraggio andamentale sulle singole esposizioni creditizie;
• presidia il processo di attribuzione e aggiornamento dei rating utilizzati per la valutazione del merito 

creditizio delle controparti;
• analizza la coerenza della proposta di facoltà di concessione e gestione del credito predisposta dalla 

Funzione Crediti con l’impianto degli obiettivi e della gestione dei rischi creditizi;
• presidia il processo di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale rispetto ai rischi assunti;
• informa il Consiglio d’Amministrazione circa un eventuale sforamento di target/soglie/limiti relativi 

all’assunzione dei rischi;
• è responsabile dell’attivazione delle attività di monitoraggio sulle azioni poste in essere in caso di su-

peramento di target/soglie/limiti e della comunicazione di eventuali criticità fino al rientro delle soglie/
limiti entro i livelli stabiliti;

• assicura la coerenza dei sistemi di misurazione e controllo dei rischi con i processi e le metodologie di 
valutazione delle attività aziendali, coordinandosi con le strutture aziendali interessate;

• predispone, gestisce e coordina il Recovery Plan, garantendo la coerenza e l’integrazione dello stesso 
con l’intero framework di Risk Management.

Funzione Antiriciclaggio
La Funzione Antiriciclaggio presiede, secondo un approccio risk-based, alla gestione dei rischi di rici-
claggio e di finanziamento del terrorismo con riguardo all’attività aziendale attraverso la valutazione 
dell’adeguatezza delle procedure interne volte a prevenire la violazione di norme esterne (leggi e rego-
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lamenti) e di autoregolamentazione (ad esempio Statuto e Codici Etici) applicabili.
In particolare, la Funzione Antiriciclaggio ha l’obiettivo di:
•	contribuire alla definizione degli orientamenti strategici e delle politiche per il governo complessi-

vo dei rischi connessi con il riciclaggio e il finanziamento del terrorismo, alla predisposizione delle 
comunicazioni e delle relazioni periodiche agli Organi aziendali e all’alimentazione del Risk Appetite 
Framework, collaborando con le altre Funzioni aziendali di controllo al fine di realizzare un’efficace 
integrazione del processo di gestione dei rischi;

•	sviluppare un approccio globale del rischio sulle base delle decisioni strategiche assunte, definendo 
la metodologia per la valutazione dei rischi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo e le proce-
dure per le aree di attività attinenti all’adeguata verifica della clientela, alla conservazione della docu-
mentazione e delle informazioni e all’individuazione e alla segnalazione delle operazioni sospette;

•	assicurare adeguati presidi, verificando in modo continuativo l’idoneità, la funzionalità e l’affidabilità 
dell’assetto dei presidi antiriciclaggio, delle procedure e dei processi adottati nonché il loro grado di 
adeguatezza e conformità alle norme di legge;

•	promuovere e diffondere la cultura di prevenzione del rischio di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo.

Nel corso dell’esercizio 2018, le Funzioni Aziendali di Controllo hanno svolto le attività in coerenza con 
le pianificazioni presentate ed approvate dal Consiglio di Amministrazione della Banca.
Le Funzioni Aziendali di Controllo esternalizzate a Cassa Centrale Banca nel corso dell’esercizio 2018, 
subentrando in corso d’anno, hanno provveduto a rivalutare il programma dei controlli già approvato 
dal Consiglio di Amministrazione della Banca per il medesimo anno. Le attività di verifica per il perio-
do di esternalizzazione sono state programmate, in ottica risk-based, tenendo in considerazione (i) la 
pianificazione annuale già deliberata; (ii) le informazioni sullo stato di avanzamento degli interventi; (iii) 
eventuali richieste degli Organi Aziendali e di quelli di Vigilanza e (iv) le disposizioni normative che di-
spongono di svolgere obbligatoriamente ed annualmente determinate attività di verifica.

Controlli di linea 
Il Sistema dei Controlli Interni, in coerenza con le disposizioni normative e regolamentari vigenti, preve-
de l’istituzione di specifici controlli di linea.
La Banca ha in particolare demandato alle strutture preposte ai singoli processi aziendali e ad unità 
organizzative dedicate (U.O. Controlli Interni) la responsabilità di attivarsi affinché le attività operative 
di competenza vengano espletate con efficacia ed efficienza, nel rispetto dei limiti operativi assegnati, 
coerentemente con gli obiettivi di rischio e con le procedure in cui si articola il processo di gestione dei 
rischi, nonché in maniera conforme al vigente sistema di deleghe.
Le strutture responsabili delle attività operative e dei relativi controlli di primo livello sono tenute a rile-
vare e segnalare tempestivamente alle funzioni aziendali competenti i rischi insiti nei processi operativi 
di competenza e i fenomeni critici da tenere sotto osservazione nonché a suggerire i necessari presidi 
di controllo atti a garantire la compatibilità delle attività poste in essere con l’obiettivo aziendale di un 
efficace presidio dei rischi.
La Banca agevola tale processo attraverso la diffusione, a tutti i livelli, della cultura del rischio anche 
mediante l’attuazione di programmi di formazione per sensibilizzare i dipendenti in merito ai presidi di 
controllo relativi ai propri compiti e responsabilità.
I controlli di linea sono disciplinati nell’ambito delle disposizioni interne (politiche, regolamenti, proce-
dure, manuali operativi, circolari, altre disposizioni, ecc.) dove sono declinati in termini di responsabilità, 

obiettivi, modalità operative, tempistiche di realizzazione e modalità di tracciamento o incorporati nelle 
procedure informatiche.

3.4 Rischi a cui la Banca è esposta
Per una più compiuta illustrazione dell’assetto organizzativo o e delle procedure operative poste a pre-
sidio delle principali aree di rischio e delle metodologie utilizzate per la misurazione e la prevenzione 
dei rischi medesimi si rinvia all’informativa qualitativa e quantitativa riportata nella parte E della nota 
Integrativa – informazioni sui rischi e sulle relative politiche di copertura. 
Nel seguito si riportano alcuni riferimenti di generale indirizzo a riguardo.
La chiara ed esaustiva identificazione dei rischi cui la Banca è potenzialmente esposta, costituisce il 
presupposto per la consapevole assunzione e l’efficace gestione degli stessi, attuate anche attraverso 
appropriati strumenti e tecniche di mitigazione e traslazione.
Nell’ambito dell’ICAAP la Banca aggiorna la mappa dei rischi rilevanti che costituisce la cornice entro la 
quale sono sviluppate le attività di misurazione/valutazione, monitoraggio e mitigazione dei rischi. A tal 
fine provvede all’individuazione di tutti i rischi verso i quali è o potrebbe essere esposta, ossia dei rischi 
che potrebbero pregiudicare la propria operatività, il perseguimento delle strategie definite e il conse-
guimento degli obiettivi aziendali. Per ciascuna tipologia di rischio identificata, vengono individuate le 
relative fonti di generazione (anche ai fini della successiva definizione degli strumenti e delle metodolo-
gie a presidio della loro misurazione e gestione) nonché le strutture responsabili della gestione. Nello 
svolgimento delle attività citate la Banca tiene conto del contesto normativo di riferimento, dell’ope-
ratività in termini di prodotti e mercati di riferimento, delle specificità connesse alla propria natura di 
banca cooperativa a mutualità prevalente operante in un network e, per individuare gli eventuali rischi 
prospettici, degli obiettivi strategici definiti dal Consiglio di Amministrazione e declinati nel piano an-
nuale, nonché di quanto rappresentato nel Risk Appetite Statement. Sulla base di quanto rilevato dalle 
attività di analisi svolte, la Banca ha identificato come rilevanti i seguenti rischi:

- Rischio strategico
Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da cambiamenti del contesto 
operativo, da decisioni aziendali errate, da un’attuazione inadeguata di decisioni e da scarsa reattività a 
variazioni del contesto competitivo e di mercato.

- Rischio di credito
Rischio che si generi una riduzione del valore di un’esposizione creditizia in corrispondenza di un peg-
gioramento inatteso del merito creditizio dell’utilizzatore, tra cui l’incapacità manifesta di adempiere in 
tutto od in parte alle sue obbligazioni contrattuali. Sono soggette al rischio di credito tutte le esposizioni 
ricomprese nel portafoglio bancario dell’ente.

- Rischio di concentrazione
Rischio derivante da esposizioni verso controparti, incluse le controparti centrali, gruppi di controparti 
del medesimo settore economico, che esercitano la stessa attività o che appartengono alla medesima 
area geografica nonché dall’applicazione di tecniche di attenuazione del rischio di credito, compresi, in 
particolare, i rischi derivanti da esposizioni indirette, come, ad esempio, nei confronti di singoli fornitori 
di garanzie. Il rischio di concentrazione può essere distinto nelle seguenti sotto-tipologie di rischio:
• rischio di concentrazione single-name (concentrazione verso soggetti appartenenti al medesimo 
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gruppo economico e/o connessi);
• rischio di concentrazione geo-settoriale (concentrazione verso particolari settori economici e/o aree 

geografiche);
• rischio di concentrazione di prodotti;
• rischio di concentrazione di garanzie reali e personali.

Rischio residuo
Rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di credito utilizzate risultino meno 
efficaci del previsto. Il rischio è connesso con il mancato funzionamento, la riduzione o la cessazione 
della protezione fornita dagli strumenti di attenuazione utilizzati.

Rischio operativo
Rischio di incorrere in perdite derivanti dalla inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, risorse 
umane e sistemi interni, oppure da eventi esogeni. Tale definizione ricomprende il rischio legale.
Rischio reputazionale
Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili, del capitale e/o della liquidità derivante da una per-
cezione negativa dell’immagine dell’ente da parte di clienti, controparti, azionisti, dipendenti, investitori 
o autorità di vigilanza. Il rischio reputazionale viene considerato un rischio di secondo livello, o derivato, 
in quanto viene generato da altri fattori di rischio. I principali fattori di rischio originari sono:
• il rischio operativo;
• il rischio di compliance;
• il rischio strategico.

Rischio di tasso di interesse nel banking book
Rischio di incorrere in perdite o flessioni degli utili per effetto di fluttuazioni sfavorevoli dei tassi di inte-
resse sulle attività e passività del portafoglio bancario dell’ente.

Rischio di mercato
Rischio di variazione sfavorevole del valore di una posizione in strumenti finanziari, inclusa nel porta-
foglio di negoziazione ai fini di vigilanza, a causa dell’andamento avverso di tassi di interesse, tassi di 
cambio, tasso di inflazione, volatilità, corsi azionari, spread creditizi, prezzi delle merci (rischio generico) 
e merito creditizio dell’emittente (rischio specifico).

Rischio di liquidità
Rischio di non essere in grado di far fronte in modo efficiente e senza mettere a repentaglio la propria 
ordinaria operatività ed il proprio equilibrio finanziario, ai propri impegni di pagamento o ad erogare 
fondi per l’incapacità di reperire fondi o di reperirli a costi superiori a quelli del mercato (funding liquidi-
ty risk) o per la presenza di limiti allo smobilizzo delle attività (market liquidity risk) incorrendo in perdite 
in conto capitale.

Le valutazioni effettuate con riferimento all’esposizione ai suddetti rischi e ai connessi sistemi di misu-
razione e controllo sono oggetto di analisi da parte dei vertici aziendali.

3.5 Informazioni sulla continuità aziendale, sui rischi finanziari, sulle verifiche per riduzione 
di valore delle attività e sulle incertezze nell’utilizzo di stime.
Con riferimento ai documenti Banca d’Italia, Consob e Isvap n.2 del 6 febbraio 2009 e n.4 del 3 mar-
zo 2010, relativi alle informazioni da fornire nelle relazioni finanziarie sulle prospettive aziendali, con 
particolare riferimento alla continuità aziendale, ai rischi finanziari, alle verifiche per riduzione di valore 
delle attività (impairment test) e alle incertezze nell’utilizzo delle stime, il Consiglio di Amministrazione 
conferma di avere la ragionevole aspettativa che la banca possa continuare la propria operatività in un 
futuro prevedibile e attesta pertanto che il bilancio dell’esercizio è stato predisposto in tale prospettiva 
di continuità. 
Nella struttura patrimoniale e finanziaria della Banca e nell’andamento operativo non sussistono ele-
menti o segnali che possano indurre incertezze sul punto della continuità aziendale.
Per l’informativa relativa ai rischi finanziari, alle verifiche per riduzione di valore delle attività e alle incer-
tezze nell’utilizzo di stime si rinvia alle informazioni fornite nella presente relazione, a commento degli 
andamenti gestionali, e/o nelle specifiche sezioni della Nota Integrativa.

4 ATTIVITA’ ORGANIZZATIVE
Sul piano organizzativo/procedurale, le attività organizzative svolte nel 2018 sono le seguenti:
• Check Image Truncation - Il progetto rappresenta il proseguimento delle attività effettuate per la 

gestione dematerializzata degli assegni e comprende la gestione dei nuovi flussi stanza in entrata ed 
uscita completi di immagini. Le principali novità riguardano il controllo qualità immagine, la firma digi-
tale, la relativa conservazione sostitutiva a norma ed il protesto telematico. L’attività è stata conclusa 
a maggio del 2018;

• PEF3 – Persone giuridiche - Il processo di istruzione delle pratiche di credito già avviato per le per-
sone fisiche è stato esteso anche per l’operatività delle persone giuridiche (concluso a gennaio 2018);

• Migrazione servizi da ICCREA a Cassa Centrale - La migrazione di tutti i servizi (es. assegni, pen-
sioni, RIBA, RID) è stata effettuata di concerto con la Capogruppo Cassa Centrale Banca ed è stata 
completata a settembre 2018;

• Migrazione servizio informatico SIB 2000 da Auriga SpA a Phoenix SpA – L’adesione al Gruppo 
Bancario Cooperativo avente come capogruppo Cassa Centrale Banca - Credito Cooperativo Italiano 
S.p.A., comporta necessariamente il passaggio di outsourcer, dall’attuale Auriga S.p.A. a Phoenix Infor-
matica S.p.A. Tale migrazione, che porterà con sé i servizi di outsourcing, PHS, Rete Trasmissione Dati, 
Disaster Recovery, Banca Virtuale e garantirà una partecipazione più efficace ed omogenea all’interno 
del nuovo assetto di Gruppo, permettendo alla Banca di acquisire vantaggi in termini di costi (es. iva 
infragruppo). L’attività ha preso avvio negli ultimi mesi del 2018 e si concluderà nella prima metà del 
2019.

• Desktop Promotore - Il processo è finalizzato a mettere a disposizione dei Consulenti Finanziari con 
i quali opera la Banca un desktop informativo e non dispositivo al fine di poter avere piena cognizione 
della composizione del proprio portafoglio e, di conseguenza, poter completare l’azione di cross sel-
ling verso la clientela seguita (attività in fase conclusiva);

• Migrazione servizio paghe da FederEmilia a CESVE - conclusa a marzo 2018, l’attività ha compor-
tato il cambio di fornitore per i servizi di presenza/assenza Web, gestione stipendi, nonché tutte le 
correlate attività straordinarie di migrazione;

• Monetica Cambio Fornitore - nel corso del 2018 la Banca ha iniziato a rilasciare i prodotti di Mone-
tica del Gruppo CCB, sia per le Carte di Credito che per le carte Bancomat. Ha contemporaneamente 
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avviato, nei confronti della clientela, un processo di sostituzione delle carte, assegnando loro i nuovi 
prodotti;

• SCV (Single Customer View) - è stato avviato il processo operativo necessario a garantire il recepi-
mento della Direttiva 2014/49/UE – DGSD, relativo all’assicurazione obbligatoria dei depositi bancari;

• Mifid 2 - attività di adeguamento sia a livello procedurale che di normativa interna, a quanto previsto 
dalla nuova Direttiva Europea relativa ai mercati degli strumenti finanziari (Direttiva 2014/65/UE). La 
Banca si è uniformata alle indicazioni operative ricevute dal Gruppo CCB;

• Progetto GDPR di Gruppo - si sono avviate le attività, quasi totalmente concluse, di adeguamento 
al Regolamento Europeo n. 2016/679, con la redazione di nuova normativa interna e aggiornamen-
ti procedurali. In tale occasione si è anche provveduto alla nomina di un referente Interno Privacy 
avente un ruolo di raccordo con il DPO (Data Protection Officer), contribuendo altresì alla gestione e 
risoluzione delle problematiche in materia di protezione dei dati personali; 

• Direttiva IDD _ Insurance Distribution Directive - concluse le attività necessarie ad uniformarsi a 
quanto previsto, dalla nuova disciplina, c.d. IDD, in materia di distribuzione assicurativa, in vigore dal 
01 ottobre 2018;

• Anagrafe di Gruppo - avviate le attività propedeutiche all’avvio dell’Anagrafe di Gruppo CCB;
• Gestione dei contratti dinamici - La firma grafometrica, già da noi utilizzata per le operazioni di 

sportello, verrà a breve utilizzata anche per la firma dei contratti bancari da porre in essere attraverso 
modelli di contratto già definiti che vengono chiamati dinamici in quanto componibili a moduli.

• Avvio processo formativo direttamente con CCB per la formazione specialistica in tema di 
MCD e Mifid 2 - In merito alla Direttiva MCD è stato predisposto un percorso formativo su tutto il 
personale preposto alla valutazione del merito creditizio del consumatore, alla commercializzazio-
ne dei contratti di credito, all’assistenza del consumatore e alla gestione dei reclami presentati dai 
consumatori, nonché ai soggetti a cui questo personale risponde direttamente in via gerarchica; il 
percorso si chiuderà con un test finale che certificherà i requisiti professionali per tutto il personale, 
garantendo un livello di professionalità adeguato del personale preposto alla predisposizione, offerta 
e conclusione dei contratti di credito o contratti accessori a quest’ultimo nonché alla prestazione dei 
servizi di consulenza; 

  In merito alla Mifid2, il Regolamento Intermediari impone alle Banche una valutazione periodica e nel 
continuo delle esigenze di formazione per garantire che i componenti del personale mantengano 
qualifiche idonee e aggiornino le proprie conoscenze e competenze. In tale ambito la Banca ha ade-
rito all’offerta formativa di Cassa Centrale Banca che, in collaborazione con SDA Bocconi, ha attivato 
un corso di aggiornamento annuale di 30 ore, interamente in e-learning. Entrambi i percorsi formativi 
sono rientrati nella formazione finanziata FBA.

5. STRATEGIE E POLITICHE COMMERCIALI
Il 2018 è stato caratterizzato da una serie di criticità macro-economiche che hanno influito sul nostro 
territorio ove sono presenti piccole realtà imprenditoriali operanti nel campo dell’agricoltura, dell’arti-
gianato, dei servizi e del turismo. In maniera più specifica, il tessuto imprenditoriale vede una particola-
re presenza di imprese operanti nella manutenzione dell’impianto siderurgico di Taranto (ex ILVA SpA) 
che hanno subito le criticità proprie della gestione commissariata sino all’arrivo della nuova proprietà 
(ArcelorMittal). Il settore dell’edilizia continua a registrare segni di crisi sia nel comparto abitativo che in 
quello pubblico. La crisi del settore oleario ha creato disagi nello sviluppo economico dei piccoli centri 
urbani nei quali operiamo che solo in parte sono stati compensati da una diversificazione nella pro-

duzione agricola e nel campo delle coltivazioni biologiche. Nonostante il quadro economico locale sia 
molto complesso, il nostro Istituto ha continuato a puntare nella formazione delle risorse umane de-
finendo gli obiettivi strategici perseguiti a livello commerciale. Fondamentale l’aumento delle masse di 
raccolta indiretta attuato con una corretta diversificazione sia per tipologia di strumenti d’investimento 
che per società di gestione. Particolare attenzione è stata indirizzata alla formazione IVASS e alla con-
sulenza in campo assicurativo per il collocamento di polizze relative al rami danni allo scopo di tutelare 
i nostri clienti dalle avversità sia in campo familiare che imprenditoriale. Nonostante la perdurante crisi 
del territorio, abbiamo continuato a sostenere le imprese puntando a forme di finanziamento che con-
sentissero di poter investire in macchinari ad alta tecnologia con particolare attenzione all’innovazione. 
Si conferma la strategia di gestione delle politiche commerciali del nostro Istituto grazie alla quale sono 
stati assegnati gli obiettivi ogni singola filiale. Fondamentale nella gestione dei processi, il monitoraggio 
è stato condotto con cadenza quotidiana, settimanale e mensile a secondo dell’importanza dei settori 
e degli obiettivi prefissati tenendo conto dei parametri di ponderazione differenziati per importanza in 
conformità con le linee guida. Nel corso dell’anno, il monitoraggio ha consentito di individuare le criti-
cità (dovute in prevalenza alla carenza formativa) e si è intervenuti sia con interventi diretti (personale 
della banca) che con il supporto dei referenti delle società prodotto. 
Il 2018, in continuità con gli anni precedenti, ha registrato un consistente aumento della raccolta indi-
retta che è cresciuta di 23,48 milioni di euro, con un incremento di circa il 23,87% rispetto alla crescita 
dello scorso anno mentre la raccolta diretta si è ridotta per circa 4,50 milioni di euro. Nell’ambito del 
sostegno alle famiglie, abbiamo registrato un significativo incremento del credito al consumo per 5,5 
milioni di euro di cui oltre la metà con la società del gruppo Prestipay, la cui collaborazione è partita 
solo alla fine 2017. Infine, le Polizze danni hanno registrato un incremento del 16% circa rispetto ai 
volumi del 2017.
A supporto degli obiettivi di budget, nel corso dell’anno sono state lanciate delle Campagne CRM desti-
nate alla clientela retail relativamente alle Polizze Danni, al Credito al Consumo e alla Raccolta indiretta. 
I risultati raggiunti sono stati in linea con gli obiettivi prefissati.
Sul lato Corporate, abbiamo la conferma del prodotto relativo a Mutui Chirografari destinati a nuovi 
clienti del settore Business, denominato Welcome Impresa, e soprattutto l’avvio di nuove convenzioni 
con Enti Nazionali (Invitalia), Regionali (PugliaSviluppo) e i Confidi (CONFESERFIDI, FINPROMOTER). Tali 
convenzioni hanno consentito di intercettare nuove quote di mercato e di agevolare l’accesso al credito 
alle PMI con il varo di prodotti ad hoc. 
La finanza agevolata ha riguardato, in particolare, l’industria manifatturiera, l’edilizia residenziale, l’agri-
coltura e il turismo (con riferimento al work-shop organizzato sulla ricettività dei B&B).
La banca, inoltre, ha inteso sostenere le nuove iniziative imprenditoriali giovanili aderendo alla misura 
“Resto al Sud”.
Gli eventi di maggiore rilevanza sono stati:
• Il workshop gratuito dedicato alla ricettività extra-alberghiera, presso l’Auditorium del Centro Dire-

zionale a San Marzano organizzato in collaborazione con la Focus Consulting per affrontare i temi 
riguardanti l’ accoglienza turistica (dal marketing online, alla normativa e alla gestione ottimale delle 
strutture) in cui sono stati coinvolti clienti attuali e/o potenziali del settore.

• L’iniziativa del Corriere della Sera, “Orizzonte Sud“, dal titolo “Economie della Valle d’Itria”, organizzata 
in collaborazione con la Banca a Martina Franca: una tavola rotonda dedicata alle eccellenze impren-
ditoriali del territorio con finalità di acquisizione contatti e sviluppo commerciale. 

• La collaborazione con il Festival del Libro Possibile, una delle più importanti kermesse culturali del-
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la Regione Puglia (141 incontri ed eventi con autori affermati in campo nazionale e internazionale, 
editori e critici ma anche giornalisti, politici e intellettuali che si confrontano con i lettori sui grandi 
temi dell’attualità a Polignano a Mare) che ci ha consentito di ospitare l’incontro con l’autore Carlo 
Cottarelli, coinvolgendo i nostri clienti per creare momenti di confronto e sviluppare nuove relazioni 
commerciali.

• La partnership con il Premio Industria Felix - L’Italia che compete - sostenuto dalla nostra Banca per 
il 4^ anno consecutivo che ha portato sul podio le migliori aziende pugliesi, che emergono e si distin-
guono nell’economia del territorio. Una iniziativa che ci ha consentito di coinvolgere aziende clienti 
che sono state premiate in questa sede.

• L’incontro organizzato in collaborazione con la Gazzetta del Mezzogiorno “Seguendo gli Ulivi” a Ceglie 
Messapica, dedicato al settore agroalimentare pugliese dove sono stati coinvolti i clienti più rappre-
sentativi del comparto. 

• Eventi organizzati ad hoc con finalità di acquisizione e sviluppo clienti: 
a) L’inaugurazione dello stabilimento Masseria Frutti Rossi a Castellaneta, organizzata in collaborazione 

con la Banca che ha portato all’avvio della relazione commerciale con il più grande produttore italiano 
di melagrane. 

b) L’opening della sede del Gruppo Maldarizzi a Taranto, organizzata in collaborazione con la Banca 
che ha portato all’avvio della relazione commerciale con una delle maggiori realtà imprenditoriali nel 
settore automotive del Sud Italia.

6. IL CONSEGUIMENTO DEGLI SCOPI STATUTARI : CRITERI SEGUITI NELLA GESTIONE 
SOCIALE PER IL CONSEGUIMENTO DELLO SCOPO MUTUALISTICO DELLA SOCIETÀ COO-
PERATIVA AI SENSI DELL’ART. 2 L. 59/92 E DELL’ART. 2545 C. C.
La Banca ha sempre operato nel rispetto di quanto stabilito dall’art. 2 della legge 59/92 e dall’art. 2545 
del c.c., i quali dispongono che “nelle società cooperative e nei loro consorzi, la relazione degli ammini-
stratori deve indicare specificamente i criteri seguiti nella gestione sociale per il conseguimento dello 
scopo mutualistico”.
Nell’anno appena trascorso, la Banca si è impegnata a rafforzare ulteriormente le basi patrimoniali e il 
suo profilo organizzativo.
Nel corso del 2018, il Consiglio di Amministrazione ha ammesso 14 nuovi soci di ogni fascia di età e 
provenienza sociale. L’ammissione dei soci è avvenuta tenendo conto di tutte le richieste pervenute 
e valutate nel rispetto delle disposizioni statutarie. L’interesse verso i nostri Soci non prescinde dall’ 
impegno della Banca teso al reinvestimento delle risorse raccolte per favorire lo sviluppo socio econo-
mico del territorio di competenza. La cooperazione sul territorio, infatti, è stata fortemente presente in 
numerose iniziative di carattere sociale e culturale con lo scopo di testimoniare la volontà di essere da 
sempre parte attiva della vita del territorio.

7. ATTIVITÀ DI RICERCA E SVILUPPO
Anche nel corso del 2018, la Banca ha continuato a rafforzare la propria attività di marketing e comuni-
cazione con diverse iniziative promozionali ed azioni commerciali condotte sul territorio avendo sem-
pre cura di mettere in evidenza il “Know-How” aziendale. 

8. AZIONI PROPRIE
La Banca non detiene e non ha negoziato, nel corso dell’esercizio, azioni proprie.

9. LE ALTRE INFORMAZIONI
9.1 Informazioni sulle ragioni delle determinazioni assunte con riguardo all’ammissione dei 
nuovi soci ai sensi dell’art. 2528 del codice civile
L’art. 2528 c.c., ultimo comma, prevede che gli amministratori nella relazione al bilancio illustrino le 
ragioni delle determinazioni assunte con riguardo all’ammissione di nuovi soci. Lo scopo della predetta 
norma è quello di esplicitare gli elementi utili a delineare la politica adottata dal Consiglio di Ammini-
strazione con riferimento all’ampliamento della base sociale.
Conformemente al dettato normativo il Consiglio di Amministrazione della Banca, verificati i requisiti, 
non ha mai posto limitazioni al reclutamento di nuovi soci. Si è tuttavia preteso che l’ingresso nella 
compagine sociale fosse giustificato, a norma di statuto (art.9), dalla sussistenza o prossima apertura 
di rapporti con la Banca. In tale direzione gli organi aziendali si sono mossi con l’obiettivo di ridurre o 
eliminare l’anomalia ancora esistente in capo ad una non trascurabile parte di soci in compagine. 
I soci ammessi nel 2018 sono stati 14, trasferiti 3 e fuoriusciti 21; nel 2017 ne sono stati ammessi 18, 
trasferiti 13 e fuoriusciti 41; pertanto la compagine sociale al 31 dicembre 2018 consta di 2.547 soci, 
mentre nel 2017 erano 2.554.
Di seguito si riportano i principali indicatori sulla compagine societaria:
• Il rapporto Impieghi verso la clientela / Soci è risultato nel 2018 pari ad euro 92 mila; nel 2017 lo stes-

so rapporto era pari a 91 mila; 
• Il rapporto Raccolta diretta / Soci è risultato nel 2018 pari ad euro 173 mila; nel 2017 lo stesso rap-

porto era pari a 174 mila; 
• il sovrapprezzo per azione riscosso nell’anno 2018 è stato pari a 258,23 euro.
Nel corso del 2018 la Banca non è stata sottoposta a revisione di Vigilanza Cooperativa di cui D.Lgs. 
220/02.

9.2 Indicatore relativo al rendimento delle attività
Ai sensi dell’art. 90 della Direttiva 2013/36/UE, cd. CRD IV, si riporta di seguito l’indicatore relativo al ren-
dimento delle attività (cd Public Disclosure of return on Assets), calcolato come rapporto tra gli utili netti e 
il totale di bilancio, il quale al 31 dicembre 2018 è pari a 0,12% (al 31 dicembre 2017 era pari a 0,45%).

9.3 Informativa su modifica statutaria 
Il 18 novembre 2018 si è tenuta l’assemblea straordinaria dei soci che ha approvato il nuovo statuto 
sociale le cui modifiche sono legate all’adesione della nostra Banca al Gruppo Bancario Cooperativo 
Cassa Centrale Banca.
In particolare si è proceduto ad una rivisitazione integrale dello statuto della banca onde renderlo con-
forme alle prescrizioni della legge di riforma del credito cooperativo contenute nella L. 49/2016 e s.m.i. 
e alle Disposizioni di Vigilanza per le Banche, Circ. n. 285 del 17 dicembre 2013, Parte Terza, Capitolo 5.
Lo schema statutario delle banche affiliande al Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca è 
stato redatto utilizzando, quale modello di riferimento, lo statuto tipo predisposto nel 2015 da Feder-
casse, sul quale Banca d’Italia a suo tempo rilasciò il provvedimento di accertamento a norma dell’arti-
colo 56 del TUB. 
A tale testo del 2015, sono state quindi introdotte le modifiche richieste dalla normativa di riforma del 
credito cooperativo, dalle nuove Disposizioni di Vigilanza per le banche di credito cooperativo e dalle 
ulteriori indicazioni formulate dall’Autorità di Vigilanza.
Le principali innovazioni introdotte nel nuovo testo di statuto, sono le seguenti:

Relazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestioneRelazione del Consiglio di Amministrazione sulla gestione



46    47Bilancio e Relazioni 2018

a) la previsione (articolo 3) dell’adesione al Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca e della 
sottoposizione all’attività di direzione e coordinamento di Cassa Centrale Banca;

b) coerentemente a quanto precede, l’introduzione di nuove previsioni, tra cui:
• i nuovi articoli 34.2 e 34.3, in materia di intervento della capogruppo sulla nomina e revoca degli am-

ministratori;
• il nuovo articolo 38, in materia di doveri del Consiglio di Amministrazione relativamente all’osservanza 

ed esecuzione alle disposizioni della capogruppo ed agli obblighi di informativa alla stessa;
• il nuovo articolo 45, in materia di intervento della capogruppo sulla nomina e revoca dei sindaci;
• il modificato articolo 40.5 (già 37.5), prevedente il diritto di intervento e parola, senza diritto di voto, di 

un rappresentante della capogruppo; 
c) in conformità alle raccomandazioni di Banca d’Italia e della migliore prassi del settore, la parziale 

modifica – in termini di parziale maggior rigore – dei criteri di eleggibilità dei consiglieri di amministra-
zione (articolo 34.4) e dei sindaci (articolo 45.8);

d) la previsione esplicita della possibilità di emissione di azioni di finanziamento ai sensi dell’art. 150-ter, 
comma 2, del TUB (articolo 17.2, come modificato), e conseguente previsione all’interno di diverse 
clausole statutarie della distinzione tra “Soci Cooperatori” e “Soci Finanziatori”;

e) alla luce della previsione delle azioni di finanziamento ed in conformità alla nuova regolamentazione 
del credito cooperativo, la previsione della delega al Consiglio di Amministrazione dell’aumento, in 
una o più volte, del capitale sociale ai sensi dell’art. 2443 Codice Civile, a servizio dell’emissione di azio-
ni di finanziamento ai sensi dell’art. 150-ter del TUB, per un periodo non superiore a cinque anni dalla 
data della deliberazione, con esclusione del diritto di opzione, nell’osservanza delle norme applicabili.

In particolare il nuovo statuto prevede di attribuire al Consiglio di Amministrazione, la facoltà di aumen-
tare in una o più volte il capitale sociale della banca ai sensi dell’art. 2443 Codice Civile entro il termine 
del 17.11.2023, per un ammontare nominale massimo di Euro 15.000.000,00 (quindicimilioni/00), me-
diante emissione di azioni di finanziamento ai sensi dell’art. 150-ter del TUB, con eventuale sovrapprez-
zo e con esclusione del diritto di opzione per gli azionisti ai sensi dell’art. 2441, commi 4 e 5, Codice 
Civile, sottoscrivibili dalla capogruppo Cassa Centrale Banca. 
Il testo del nuovo statuto della banca è stato oggetto di esame da parte del Consiglio di Amministrazio-
ne nel corso della riunione del 21.09.2018. L’efficacia del nuovo statuto sociale, una volta approvato, 
era comunque subordinata alla stipula del Contratto di Coesione con Cassa Centrale Banca ed all’iscri-
zione del Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca (e dunque anche della nostra banca) 
nell’Albo dei Gruppi Bancari. 

9.4 Eventuali accertamenti ispettivi dell’Organo di Vigilanza
Nel corso dell’anno 2018 non ci sono state visite ispettive da parte di Banca d’Italia.

9.5 Adesione al gruppo IVA
L’articolo 20 del D.L. 23 ottobre 2018 n. 119 (c.d. Decreto fiscale 2019) ha esteso l’istituto del Gruppo 
IVA anche ai Gruppi Bancari Cooperativi. Il gruppo IVA è un’agevolazione che prevede che le cessioni di 
beni e le prestazioni di servizi infragruppo non siano rilevanti ai fini dell’applicazione dell’IVA. Nel corso 
dell’esercizio 2018, la Banca congiuntamente al Gruppo Cassa Centrale Credito Cooperativo Italiano, ha 
esercitato l’opzione per l’adesione al predetto istituto. La decorrenza degli effetti di tale opzione si ha a 
partire dal periodo d’imposta 2019.

10. INFORMATIVA CON LE PARTI CORRELATE
Le informazioni sui rapporti con parti correlate, come definite dallo IAS 24, sono riportate nella “parte 
H operazioni con parti correlate” della nota integrativa, cui si fa rinvio.
Ai sensi della disciplina prudenziale in materia di attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di 
soggetti collegati si dividono in:
• Operazioni di maggiore rilevanza: operazioni il cui controvalore, in rapporto al patrimonio di vigilanza 

della Banca, è superiore alla soglia del 5%;
• Operazioni di minore rilevanza: operazioni diverse da quelle di maggiore rilevanza;
• Operazioni ordinarie: operazioni di minore rilevanza rientranti nell’ordinaria operatività della banca e 

concluse a condizioni equivalenti a quelle di mercato o standard;
• operazioni di importo esiguo: operazioni il cui controvalore unitario non eccede l’importo di euro 

250.000.
Nel corso dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2018, non sono state compiute operazioni con soggetti 
collegati, di maggiore o minore rilevanza ai sensi della normativa di riferimento e dei criteri adottati 
nell’ambito delle politiche assunte, sulle quali il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale ab-
biano reso parere negativo o formulato rilievi.

11. FATTI DI RILIEVO INTERVENUTI DOPO LA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO
A partire dal primo gennaio 2019 è nato il Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca a cui la 
Banca è affiliata. La nascita del Gruppo, prima esperienza in assoluto di Gruppo Bancario Cooperativo, 
rappresenta il punto di arrivo di un lungo percorso, che nel corso del 2018 ha vissuto vari significativi mo-
menti. In data 19 aprile 2018 Cassa Centrale Banca ha presentato a Banca d’Italia l’istanza ai sensi dell’art. 
37 ter del d.lgs. 1° settembre 1993 n. 385 (TUB) ai fini dell’accertamento della sussistenza delle condizio-
ni previste per l’assunzione del ruolo di capogruppo del Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale 
Banca, istanza accolta con provvedimento positivo di accertamento di Banca d’Italia del 2 agosto 2018. 
La decisione di aderire al costituendo Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca è stata forma-
lizzata nel corso della riunione consiliare del 15 marzo 2017, con l’approvazione da parte del Consiglio 
di Amministrazione della sottoscrizione, in nome della banca, del Contratto di Coesione e dell’Accordo di 
Garanzia, che unitamente alla deliberazione dell’assemblea straordinaria dei soci del 18 novembre 2018 
di approvazione delle modifiche statutarie richieste dalla normativa vigente, ha quindi determinato l’ade-
sione della banca al Gruppo Bancario Cooperativo facente capo a Cassa Centrale Banca. A seguito della 
presentazione in data 7-10 dicembre 2018, da parte di Cassa Centrale Banca, dell’istanza di iscrizione 
del Gruppo Bancario Cooperativo all’Albo dei Gruppi Bancari, la Banca d’Italia, con provvedimento del 18 
dicembre 2018, ha accertato la sussistenza dei presupposti di legge per l’iscrizione.
L’adesione al Gruppo consentirà alla banca di beneficiare del cosiddetto principio di “solidarietà este-
sa”, che è alla base dell’autoriforma del Credito Cooperativo e permea l’intera struttura del Gruppo 
Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca. Attraverso infatti lo strumento del Contratto di Coesione, 
che la capogruppo e tutte le banche di credito cooperativo aderenti al Gruppo hanno sottoscritto, il 
Gruppo sarà considerato un soggetto unico e coeso, con standard di liquidità e solidità finanziaria di 
assoluto rilievo, così come richiesto dalle normative e dai mercati finanziari. Con circa 73 miliardi di euro 
di attivo al 31/12/2018, il Gruppo si colloca come ottavo gruppo bancario nazionale.
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11.1 Modifiche al Business model IFRS 9
Nel mese di dicembre 2018 il Consiglio di Amministrazione della Banca, in coerenza con le indicazioni 
fornite da Cassa Centrale Banca, ha deliberato la modifica del modello di business delle proprie attività 
finanziarie rappresentate da titoli. Dal punto di vista delle Banche aderenti, l’avvio del Gruppo Bancario 
Cooperativo rappresenta un momento di rilevante discontinuità rispetto al passato. Più in dettaglio, con 
la firma del Contratto di Coesione da parte della Banca avvenuta in data 19/11/2018 è stata attribuita a 
Cassa Centrale Banca, in qualità di Capogruppo, l’attività di direzione e coordinamento del Gruppo CCB e 
sono stati altresì definiti i poteri attribuiti alla Capogruppo. L’obiettivo centrale di unitarietà e solidità del 
Gruppo, ha conseguentemente richiesto un nuovo assetto organizzativo e di processi volto, in estrema 
sintesi, alla riduzione del rischio a livello di Gruppo. L’evidente conseguenza del cambiamento di obiettivi 
è rappresentata dalle nuove linee operative di gestione dell’Area Finanza che rispondendo ad una gestio-
ne di tesoreria accentrata e a logiche di gestione del rischio liquidità diverse, hanno imposto un cambia-
mento del modello di business per gli investimenti nel portafoglio titoli delle singole banche affiliate.
Il 27 novembre 2018, Cassa Centrale Banca, ha comunicato le scelte che dovevano essere recepite dal-
le banche affiliate a far data dal 1 gennaio 2019, inerenti i titoli governativi già classificati nel business 
model HTC&S al 31 dicembre 2018 dettagliando la vita residua dei titoli oggetto di riclassifica nel por-
tafoglio HTC ed il peso percentuale dei titoli governativi italiani nello stesso portafoglio HTC. In data 19 
dicembre 2018, il Consiglio di Amministrazione della Banca ha approvato la decisione del cambiamento 
del modello di business accettando la formulazione di diversi obiettivi strategici da parte di un nuovo 
management di riferimento (quello di Capogruppo).
Sotto il profilo contabile, gli effetti della modifica dei modelli di business avranno riflessi dal 1 gennaio 
2019 e comporteranno da un lato una riclassifica di parte del portafoglio titoli di stato italiani dalla ca-
tegoria contabile “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva” alla 
categoria contabile “Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato” e dall’altro un previsto miglio-
ramento del CET 1 ratio a seguito del venir meno di riserve OCI negative associate ai titoli riclassificati. 
Nessun effetto si avrà invece sul conto economico, così come il tasso di interesse effettivo e la valuta-
zione delle perdite attese su crediti non sono rettificati a seguito della riclassificazione.

12. EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE
Il 2018 è stato caratterizzato da una buona crescita della raccolta e un importante aumento degli im-
pieghi, a conferma della sempre maggiore presenza della Banca nel territorio di propria competenza.
Il 2019 sarà l’anno nel corso del quale si realizzeranno appieno le principali novità operative collegate 
all’appartenenza della banca al Gruppo Bancario Cooperativo Cassa Centrale Banca. Coerentemente 
con quanto previsto dalla normativa di riferimento, il Presidio dei rischi e il sistema dei controlli interni, 
già nel corso dell’esercizio appena concluso sono state esternalizzate dalla banca alla Capogruppo Cas-
sa Centrale Banca. È attesa nell’immediato un’ulteriore intensificazione del rapporto di collaborazione 
tra la banca e Cassa Centrale Banca per effetto di linee guida comuni e coordinate, quali a titolo di 
esempio le policy di Gruppo in materia creditizia e di gestione del portafoglio finanza. 
Il Gruppo Bancario Cooperativo vuole mantenere e rafforzare la solidità e il radicamento nel territorio 
delle singole Banche aderenti e declinerà l’intera attività di coordinamento secondo un principio di 
proporzionalità, che salvaguardando le finalità mutualistiche rafforzi la competitività e l’efficienza attra-
verso un’offerta di prodotti, servizi e soluzioni organizzative in linea con il mercato.

13. CONCLUSIONI
Care Socie, cari Soci,
viviamo tempi in cui le bussole e le mappe tradizionali non sembrano essere più sufficienti ad indicare 
una sicura direzione. Il contesto – economico, sociale, politico, civile – sembra aver smarrito la sua origine 
etimologica. Oggi si ha più la sensazione di trovarsi di fronte a grovigli senza avere facili ricette. La solu-
zione non può essere trovata nell’immunità e nell’isolamento, c’è bisogno di comunità, partendo proprio 
dai nostri territori, dai legami “semplici”, perché le comunità vivono e si sviluppano grazie alle connessioni. 
C’è bisogno di banche di comunità, che favoriscano relazioni multipolari e creino connessione nel tessuto 
sociale in cui si opera. Anche il contesto del Credito Cooperativo ha bisogno di mantenere fluide tutte le 
proprie trame e connessioni. La nascita dei Gruppi potrà consentire di superare gli “svantaggi” della picco-
la dimensione e contemporaneamente beneficiare dei “vantaggi” della grande. Potenziando ed evolvendo 
il sostegno all’economia locale, preservando i valori della cooperazione e della mutualità. 
Anche nel nuovo contesto, il modello originale di banca cooperativa mutualistica non può correre il ri-
schio di omologarsi con altri modelli che le sono estranei. Occorre investire nello strutturare, nel conso-
lidare, nell’interpretare con le categorie della modernità l’immenso patrimonio rappresentato dalle BCC.
Patrimonio non solo economico, ma anche sociale,culturale e di democrazia partecipativa. Questa re-
sponsabilità oggi è nelle mani di tutte le componenti del Credito Cooperativo, anche nelle nostre.

14. PROGETTO DI DESTINAZIONE DEGLI UTILI DI ESERCIZIO
L’utile di esercizio ammonta a 778.581 euro.
Pertanto, stante la proposta deliberata dal Consiglio di Amministrazione in sede di approvazione del 
presente Bilancio in data del 28 marzo 2019, si propone all’Assemblea la seguente ripartizione degli utili:

Ciò premesso, sottoponiamo al Vostro esame ed alla Vostra approvazione il bilancio dell’esercizio 2018 
come esposto nella documentazione di Stato Patrimoniale, Conto Economico, Prospetto della Redditi-
vità Complessiva, Prospetto delle Variazioni del Patrimonio Netto e del Rendiconto Finanziario, nonché 
nella Nota Integrativa.		
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1 A Riserva legale, di cui al comma 1, art. 37, D.L. 1/9/93 n. 385 705.113 

2  23.357 

3 
(misura non superiore all’interesse massimo dei BFP 0,60% aumentato del 2,50%) 

50.111 
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RELAZIONE DEL COLLEGIO SINDACALE ALL’ASSEMBLEA DEI 
SOCI DELLA B.C.C. DI SAN MARZANO DI S.G. SCARL 

ai sensi dell’art.2429 del Codice Civile.

Signori Soci della Banca di Credito Cooperativo di San Marzano di San Giuseppe, il Consiglio di Ammini-
strazione ha messo a nostra disposizione il bilancio d’esercizio chiuso al 31 dicembre 2018 unitamente 
alla relazione sulla gestione nei termini di legge.
Il progetto di bilancio, che è composto dagli schemi dello stato patrimoniale, del conto economico, del 
prospetto della redditività complessiva, del prospetto delle variazioni del patrimonio netto, del rendiconto 
finanziario e della nota integrativa e dalle relative informazioni comparative, è stato sottoposto alla revisio-
ne legale dei conti dalla Società  Kpmg SpA e può essere riassunto nelle seguenti risultanze:

La nota integrativa contiene le ulteriori informazioni ritenute utili per una rappresentazione più comple-
ta degli accadimenti aziendali e per una migliore comprensione dei dati di bilancio ed è altresì integrata 
con appositi dati ed informazioni, anche con riferimento a specifiche previsioni di legge. In tale ottica, 
la stessa fornisce le informazioni richieste da altre norme del codice civile e dalla regolamentazione 
secondaria cui la Vostra Banca è soggetta, nonché altre informazioni ritenute opportune dall’Organo 
amministrativo per rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale, economica e 
finanziaria della Banca.
Unitamente ai dati al 31 dicembre 2018, gli schemi del bilancio contengono, laddove richiesto dalle 
istruzioni emanate dalla Banca d’Italia con la Circolare n. 262 del 22 dicembre 2005, anche quelli al 31 
dicembre 2017.
Sul bilancio nel suo complesso è stato rilasciato un giudizio senza rilievi dalla Società di revisione legale 
dei conti Kpmg SpA che ha emesso, ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. N. 39/2010, una relazione in data  12 
aprile 2019 per la funzione di revisione legale dei conti. Detta relazione evidenzia che il bilancio d’eser-
cizio è stato redatto in base ai principi contabili internazionali International Financial Reporting Standards 
(IFRS) adottati dall’Unione Europea ed è stato predisposto sulla base delle citate istruzioni di cui alla 
Circolare n. 262 del 22 dicembre 2005; esso pertanto è redatto con chiarezza e rappresenta in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria e il risultato economico della Banca. Eviden-
zia, altresì, che la relazione sulla gestione presentata dagli Amministratori è stata redatta in conformità 
alle norme di legge ed é coerente con il bilancio d’esercizio della Banca al 31 dicembre 2018.
Nel corso delle verifiche eseguite il Collegio Sindacale ha proceduto anche ad incontri periodici con la 
Società Kpmg SpA, prendendo così atto del lavoro svolto dalla medesima e procedendo allo scambio 
reciproco di informazioni nel rispetto dell’art. 2409-septies del cod. civ.. Per quanto concerne le voci 

del bilancio presentato alla Vostra attenzione il Collegio sindacale ha effettuato i controlli necessari per 
poter formulare le conseguenti osservazioni, così come richiesto dalle “Norme di comportamento del 
Collegio Sindacale” emanate dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili. 
Tali controlli hanno interessato, in particolare, i principi di redazione e i criteri di valutazione, con atten-
zione specifica al tema degli accantonamenti, adottati dagli amministratori e l’osservanza del principio 
di prudenza.
Il nostro esame è stato svolto secondo le richiamate Norme di comportamento del Collegio Sindacale 
e, in conformità a tali Norme, abbiamo fatto riferimento alle disposizioni che disciplinano il bilancio 
di esercizio, con riferimento: ai principi contabili internazionali IAS/IFRS; al quadro sistematico per la 
preparazione e presentazione del bilancio, con particolare riguardo al principio fondamentale della 
prevalenza della sostanza sulla forma, nonché al concetto della rilevanza e della significatività dell’in-
formazione; alle istruzioni contenute nella Circolare della Banca d’Italia n. 262 del 22 dicembre 2005; ai 
documenti sull’applicazione degli IFRS in Italia predisposti dall’Organismo Italiano di Contabilità (O.I.C) 
nonché alle precisazioni inviate dalla Banca d’Italia.
Dai riscontri effettuati non sono emerse discordanze rispetto alle norme che regolano la redazione del 
bilancio e rispetto all’applicazione dei principi contabili internazionali.
Il Collegio ha poi esaminato la Relazione aggiuntiva, di cui all’art. 19 del D.Lgs 39/2010 ed all’art. 11 del 
Regolamento (UE) n. 537/2014, rilasciata dalla Società di revisione Kpmg SpA in data 12 aprile 2019, da 
cui si evince l’assenza di carenze significative del sistema di controllo interno inerente al processo di 
informativa finanziaria e contenente la dichiarazione, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 2, lett. a) del Regola-
mento (UE) n. 537/2014, che la Società medesima e i partner, i membri dell’alta direzione e i dirigenti 
che hanno effettuato la revisione legale dei conti sono indipendenti dalla Banca.
Nel corso dell’esercizio 2018 abbiamo partecipato alle riunioni del Consiglio di Amministrazione ed ab-
biamo operato verifiche, sia collegiali che individuali.
Nello svolgimento e nell’indirizzo delle nostre verifiche ed accertamenti ci siamo avvalsi delle strutture 
e delle funzioni di controllo interne alla Banca ed abbiamo ricevuto dalle stesse adeguati flussi informa-
tivi. In particolare, in ossequio all’art. 2403 del codice civile ed alla regolamentazione secondaria cui la 
Vostra Banca è soggetta, il Collegio:

1) ha ottenuto dagli Amministratori le informazioni sul generale andamento della gestione e sulla sua 
prevedibile evoluzione, nonché sulle operazioni di maggior rilievo economico finanziario e patrimo-
niale e su quelle svolte con parti correlate;

2) ha potuto verificare, in base alle informazioni ottenute, che le azioni deliberate e poste in essere sono 
conformi alla legge e allo Statuto sociale e che non appaiono manifestatemene imprudenti, azzarda-
te in potenziale conflitto di interessi o in contrasto con le deliberazioni assunte dall’Assemblea o tali 
da compromettere l’integrità del patrimonio;

3) ha vigilato sull’osservanza della Legge e dello Statuto, nonché sul rispetto dei principi di corretta am-
ministrazione;

4) ha acquisito conoscenza e vigilato, per quanto di sua competenza, sull’adeguatezza dell’assetto or-
ganizzativo della Banca;

5) ha vigilato sulla completezza, adeguatezza, funzionalità e affidabilità del sistema dei controlli interni e 
del quadro di riferimento per la determinazione della propensione al rischio della banca (Risk Appeti-
te Framework), affinché gli stessi risultino coerenti con lo sviluppo e le dimensioni dell’attività sociale, 
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Stato Patrimoniale  
 626.968 

Totale passivo 579.510 
 46.679 
 779 

 
Conto Economico  

 1.328 
 549 
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2005, il bilancio è stato redatto utilizzando l’euro come moneta di conto. I dati esposti nella Nota Inte-
grativa sono in migliaia di euro.
I criteri di presentazione e classificazione delle voci di bilancio vengono tenuti costanti da un periodo 
all’altro allo scopo di garantire la comparabilità delle informazioni salvo che il loro mutamento non sia 
prescritto da principi contabili o da altre interpretazioni. 
In particolare i criteri di valutazione sono i medesimi di quelli adottati per la compilazione del bilancio 
d’esercizio al 31 dicembre 2017 fatta eccezione per l’adozione dell’IFRS 9 Strumenti finanziari”, omo-
logato dalla Commissione Europea con il Regolamento n.2067/2016 la cui applicazione è obbligatoria 
a far data dal 1 gennaio 2018. A riguardo, per gli effetti di prima applicazione del principio, si applica 
quanto indicato dall’IFRS 9 paragrafo 7.2.15 secondo cui non è prevista la rideterminazione dei dati di 
confronto.
Inoltre, così come richiesto dallo IAS 8, si rappresenta che nei presenti Criteri di Bilancio al 31 dicembre 
2018 sono state inserite le informazioni previste sui nuovi principi contabili omologati ma che vedranno 
la loro applicazione successivamente al 31 dicembre 2018. In particolare si fa riferimento all’IFRS 16 “Le-
asing” - Regolamento (UE) 2017/1986 della Commissione, del 31 Ottobre 2017. Il Principio è applicabile 
dal 1 gennaio 2019.
Vengono presi in considerazione, inoltre, ove esistenti successivi chiarimenti ed osservazioni emanati 
dagli Organi di Vigilanza in materia di redazione del Bilancio d’esercizio. 
Gli schemi di bilancio, e conseguentemente la nota integrativa, riportano il confronto con i corrispon-
denti dati dell’esercizio 2017 della Banca che sono stati riesposti conformemente ai nuovi schemi pre-
visti dal 5° aggiornamento della Circolare 262 di Banca d’Italia, in vigore dal 1° gennaio 2018 e sui quali 
sono state effettuate le necessarie riconduzioni, senza modifica dei valori. Pertanto, ai soli fini com-
parativi, sono riportati, in nota integrativa, i prospetti di riconciliazione che illustrano il dettaglio delle 
riconduzioni effettuate tra le previgenti voci con quelle previste nell’aggiornamento della Circolare di 
Banca d’Italia n.262/2005.
Si rappresenta, inoltre, che le informazioni relative all’esercizio 2018 riguardanti la qualità del credito, 
risentono dei criteri introdotti in applicazione del principio contabile internazionale IFRS 9, che tiene 
conto della classificazione dei crediti in tre livelli o stage.

Informazioni sulla continuità aziendale
Con riferimento al presupposto della continuità aziendale il tavolo di coordinamento congiunto fra Ban-
ca d’Italia, Consob ed Isvap in materia di applicazione degli IAS/IFRS, con documento n. 2 del 6 febbraio 
2009 “Informazioni da fornire nelle relazioni finanziarie sulla continuità aziendale, sui rischi finanziari, 
sulle verifiche per riduzione di valore delle attività e sulle incertezze nell’utilizzo di stime”, ha richiesto 
agli Amministratori di svolgere valutazioni particolarmente accurate in merito alla sussistenza del pre-
supposto della continuità aziendale.
A tal proposito gli Amministratori, esaminati i rischi e le incertezze connessi all’attuale contesto ma-
croeconomico, alle condizioni dei mercati finanziari e dell’economia reale, e non avendo rilevato nella 
struttura patrimoniale e finanziaria sintomi che possano mostrare incertezze sulla continuità aziendale, 
ritengono di avere la ragionevole certezza che la Banca continuerà ad operare proficuamente in un 
futuro prevedibile e, di conseguenza, in conformità a quanto previsto dal principio contabile IAS 1, il 
Bilancio d’esercizio al 31 dicembre 2018 è stato predisposto in una prospettiva di continuità aziendale.
Le informazioni qualitative e quantitative relative ai rischi che sottendono l’attività della Banca sono 
descritte nelle apposite sezioni della Nota Integrativa e nella Relazione sulla Gestione.

Sezione 3 – Eventi successivi alla data di riferimento del bilancio	
In data successiva a quella del bilancio non si sono verificati eventi per i quali i principi contabili inter-
nazionali prevedono una menzione nella presente Nota Integrativa.

Sezione 4 - Altri aspetti 
Il bilancio è sottoposto alla revisione contabile da parte della società KPMG S.p.A. ai sensi degli artt. 14 
e 16 del d.lgs. 39/2010.

Rischi e incertezze legati all’utilizzo di stime
Le esperienze pregresse e altri fattori considerati ragionevoli nella fattispecie,vengono adottati per 
stimare il valore contabile delle attività e delle passività che non è facilmente desumibile da altre fonti. 
In particolare vengono adottati processi di stima a supporto del valore di iscrizione di alcune più ri-
levanti poste valutative da iscrivere nel bilancio al 31 dicembre 2018, così come previsto dai princìpi 
contabili vigenti e dalle normative di riferimento.
Detti processi sono basati in larga misura su stime di recuperabilità futura dei valori iscritti in bilancio 
secondo le regole dettate dalle norme vigenti, e sono stati effettuati in un’ottica di continuità aziendale, 
ossia prescindendo da ipotesi di liquidazione forzata delle poste oggetto di valutazione.
I parametri e le informazioni utilizzati per la verifica dei valori prima menzionati sono influenzati da fat-
tori anche di mercato che potrebbero registrare successivi mutamenti in positivo e in negativo ad oggi 
non prevedibili, talché non si possono escludere conseguenti effetti sui futuri valori di AS/IFRS, inoltre, 
si precisa che la direzione aziendale formula valutazioni, stime e ipotesi a supporto dell’applicazione dei 
principi contabili per la determinazione degli importi delle attività, delle passività, dei costi e dei ricavi 
rilevati in bilancio. Tali e le relative bilancio.
Le stime e le ipotesi sono riviste regolarmente. Le eventuali variazioni conseguenti a tali revisioni sono 
rilevate nel periodo in cui la revisione viene effettuata qualora la stessa interessi solo quel periodo. 
Nel caso in cui la revisione interessi periodi sia correnti sia futuri, la variazione è rilevata nel periodo in 
cui la revisione viene effettuata e nei relativi periodi futuri.

Il rischio di incertezza nella stima è sostanzialmente insito:
• nei fondi per rischi e oneri;
• nei crediti;
• nel trattamento di fine rapporto e in altri benefici dovuti ai dipendenti, con riguardo agli utili e perdite 

attuariali;
• nella determinazione del fair value delle attività e passività rilevate in bilancio secondo tale criterio;

Le stime sono prevalentemente legate sia all’evoluzione del contesto socio-economico nazionale e 
internazionale, sia all’andamento dei mercati finanziari, che provocano conseguenti riflessi sull’anda-
mento dei tassi, sulla fluttuazione dei prezzi, sulle basi attuariali e, più in generale, sul merito creditizio 
delle controparti.
Di seguito i nuovi documenti emessi dallo IASB ed omologati dall’UE da adottare obbligatoriamente a 
partire dai bilanci degli esercizi che iniziano il 1° gennaio 2018.
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Criteri di iscrizione
L’iscrizione iniziale delle attività finanziarie avviene per data di regolamento ad un valore pari al suo fair 
value. All’atto della rilevazione iniziale le attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto eco-
nomico vengono rilevate al fair value senza considerare i costi o proventi di transazione direttamente 
attribuibili allo strumento stesso.

Criteri di valutazione
Le attività finanziarie detenute per la negoziazione sono valutate al fair value.
Per gli strumenti finanziari quotati in un mercato attivo vengono utilizzate le ultime quotazioni di mer-
cato disponibili (media di prezzi borsa di Milano per i titoli nazionali, media prezzi mercati regolamentati 
per gli altri titoli). In assenza di un mercato attivo, vengono utilizzati metodi di stima e modelli valutativi 
comunemente accettati e diffusi dalle prassi di mercato, che tengono conto di tutti i fattori di rischio 
correlati agli strumenti e che sono basati su dati rilevabili sul mercato, quali: valutazione di strumenti 
quotati che presentano analoghe caratteristiche, valori rilevati in recenti transazioni comparabili, calcoli 
di flussi di cassa scontati con appropriati tassi d’interesse che tengono in considerazione anche il setto-
re di attività di appartenenza dell’emittente e la classe di rating, ove disponibile e modelli di determina-
zione del prezzo di opzioni.In particolari situazioni di mercato illiquido si fa riferimento anche ai prezzi 
pubblicati da provider qualificati, che meglio rappresentano le valutazioni di mercato dello strumento 
finanziario. I titoli di capitale ed i correlati strumenti derivati, per i quali non sia possibile determinare 
il fair value in maniera attendibile, sono mantenuti al costo, con l’obbligo di rilevare eventuali perdite 
durevoli di valore.
Per quanto riguarda le polizze assicurative di capitalizzazione sottoscritte con compagnie di assicura-
zione sono rilevate sulla base del capitale versato rivalutato al tasso di rendimento comunicato dalle 
Compagnie Assicurative. Il valore delle quote di O.I.C.R., ove non disponibile su mercati attivi, è esposto 
in bilancio sulla base del valore reso dai rendiconti comunicati dalle rispettive Società di Gestione del 
Risparmio (SGR).
Per maggiori informazioni sui criteri di determinazione del fair value, si rinvia alla Sezione “A.4 Informa-
tiva sul Fair Value”.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Gli interessi maturati sugli strumenti finanziari detenuti per la negoziazione sono rilevati a conto eco-
nomico. Le componenti reddituali derivanti da variazioni di fair value sono rilevate nel conto economico 
dell’esercizio e confluiscono nella voce “Risultato netto delle attività di negoziazione” per le attività finan-
ziarie detenute per la negoziazione. Nella voce “Risultato netto delle altre attività e passività finanziarie 
valutate al fair value con impatto a conto economico” vengono rilevate le attività finanziarie obbligato-
riamente valutate al fair value e le attività finanziarie designate al fair value.

Criteri di cancellazione
Le attività finanziarie sono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti 
dalle attività stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi 
e benefici ad essa connessi ed il relativo controllo.

2. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva
Criteri di classificazione
Sono incluse nella presente categoria le attività finanziarie che soddisfano entrambe le seguenti con-
dizioni:
• l’attività finanziaria è posseduta secondo un modello di business il cui obiettivo è conseguito sia me-

diante l’incasso dei flussi finanziari previsti contrattualmente che mediante la vendita (Modello di 
Business “Hold to Collect and Sell”);

• i termini contrattuali dell’attività finanziaria prevedono flussi finanziari rappresentati unicamente da 
pagamenti del capitale e dell’interesse sull’importo del capitale da restituire (cd. “SPPI test”).

Sono inoltre inclusi nella voce gli strumenti di capitale, non detenuti per finalità di negoziazione, per i 
quali al momento della rilevazione iniziale è stata esercitata l’opzione per la designazione al fair value 
con impatto sulla redditività complessiva. 
In particolare, vengono inclusi in questa voce:
• i titoli di debito che sono riconducibili ad un modello di business Hold to Collect and Sell e che hanno 

superato il SPPI test;
• le interessenze azionarie, non qualificabili di controllo, collegamento e controllo congiunto, che non 

sono detenute con finalità di negoziazione, per cui si è esercitata l’opzione per la designazione al fair 
value con impatto sulla redditività complessiva; 

Secondo le regole generali previste dall’IFRS 9 in materia di riclassificazione delle attività finanziarie (ad 
eccezione dei titoli di capitale, per cui non è ammessa alcuna riclassifica), non sono ammesse riclassifi-
che verso altre categorie di attività finanziarie salvo il caso in cui l’entità modifichi il proprio modello di 
business per la gestione delle attività finanziarie. In tali casi, che ci si attende siano altamente infrequen-
ti, le attività finanziarie potranno essere riclassificate dalla categoria valutata al fair value con impatto 
sulla redditività complessiva in una delle altre due categorie previste dall’IFRS 9 (Attività finanziarie va-
lutate al costo ammortizzato o Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico). 
Il valore di trasferimento è rappresentato dal fair value al momento della riclassificazione e gli effetti 
della riclassificazione operano in maniera prospettica a partire dalla data di riclassificazione. Nel caso di 
riclassifica dalla categoria in oggetto a quella del costo ammortizzato, l’utile (perdita) cumulato rilevato 
nella riserva da valutazione è portato a rettifica del fair value dell’attività finanziaria alla data della riclas-
sificazione. Nel caso invece di riclassifica nella categoria del fair value con impatto a conto economico, 
l’utile (perdita) cumulato rilevato precedentemente nella riserva da valutazione è riclassificato dal patri-
monio netto all’utile (perdita) d’esercizio.
Per maggiori informazioni sui criteri di classificazione degli strumenti finanziari si rinvia al paragrafo 
“Altre informazioni - I criteri di classificazione delle attività finanziarie”.

Criteri di iscrizione 
L’iscrizione iniziale avviene solo quando l’azienda diventa parte nelle clausole contrattuali dello stru-
mento ovvero al momento del regolamento, ad un valore pari al suo fair value. Tale valore è compren-
sivo dei costi o proventi di transazione direttamente attribuibili allo strumento stesso.

Criteri di valutazione 
Il fair value viene determinato sulla base dei criteri già illustrati per le Attività finanziarie valutate al fair 
value con impatto a conto economico. Per i titoli di capitale inclusi in questa categoria, non quotati in 
un mercato attivo, il criterio del costo è utilizzato quale stima del fair value. Per maggiori informazioni 
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sui criteri di determinazione del fair value, si rinvia alla Sezione “A.4 Informativa sul Fair Value”.
Le Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva sono soggette alla 
verifica dell’incremento significativo del rischio creditizio (impairment) prevista dall’IFRS 9, al pari delle 
Attività al costo ammortizzato, con conseguente rilevazione a conto economico di una rettifica di valore 
a copertura delle perdite attese. Più in particolare, sugli strumenti classificati nel primo stadio (ossia sul-
le attività finanziarie al momento della rilevazione iniziale, ove non deteriorate, per cui non si è verificato 
un loro significativo incremento del rischio creditizio) viene contabilizzata, alla data di rilevazione iniziale 
e ad ogni data di rendicontazione successiva, una perdita attesa ad un anno. Invece, per gli strumenti 
classificati in secondo stadio (attività finanziarie per le quali si è verificata un incremento significativo del 
rischio creditizio rispetto alla data di rilevazione iniziale) e in terzo stadio (esposizioni deteriorate) viene 
contabilizzata una perdita attesa per l’intera vita residua dello strumento finanziario. 
Viceversa non sono assoggettati al processo di impairment i titoli di capitale. 
Si rinvia al paragrafo “Altre informazioni – I Criteri di determinazione delle perdite di valore delle attività 
finanziarie.” per approfondimenti.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Successivamente alla rilevazione iniziale, le Attività classificate al fair value con impatto sulla redditività 
complessiva, diverse dai titoli di capitale, sono valutate al fair value, con la rilevazione a Conto Economi-
co degli impatti derivanti dall’applicazione del costo ammortizzato, degli effetti dell’impairment e dell’e-
ventuale effetto cambio, mentre gli altri utili o perdite derivanti da una variazione di fair value vengono 
rilevati in una specifica riserva di patrimonio netto finché l’attività finanziaria non viene cancellata. Al 
momento della dismissione, totale o parziale, l’utile o la perdita cumulati nella riserva da valutazione 
vengono riversati, in tutto o in parte, a Conto Economico. Gli strumenti di capitale per cui è stata ef-
fettuata la scelta per la classificazione nella presente categoria sono valutati al fair value e gli importi 
rilevati in contropartita del patrimonio netto (Prospetto della redditività complessiva) non devono es-
sere successivamente trasferiti a conto economico, neanche in caso di cessione. La sola componente 
riferibile ai titoli di capitale in questione che è oggetto di rilevazione a conto economico è rappresentata 
dai relativi dividendi.

Criteri di cancellazione
Le attività finanziarie sono cancellate quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti 
dalle attività stesse o quando l’attività finanziaria viene ceduta trasferendo sostanzialmente tutti i rischi 
e benefici ad essa connessi ed il relativo controllo.

3. Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato
Criteri di classificazione
Sono incluse nella presente categoria le attività finanziarie (in particolare finanziamenti e titoli di debito) 
che soddisfano entrambe le seguenti condizioni:
• l’attività finanziaria è posseduta secondo un modello di business il cui obiettivo è conseguito mediante 

l’incasso dei flussi finanziari previsti contrattualmente (Mondello di Business “Hold to Collect”);
• i termini contrattuali dell’attività finanziaria prevedono flussi finanziari rappresentati unicamente da 

pagamenti del capitale e dell’interesse sull’importo del capitale da restituire (cd. “SPPI test”).
Più in particolare, formano oggetto di rilevazione in questa voce gli impieghi con clientela e con banche, 
erogati direttamente o acquisiti da terzi, i crediti commerciali, le operazioni pronti contro termine, i cre-
diti originati da operazioni di leasing finanziario ed i titoli di debito, compresi gli asset backed securities, 

acquistati in sottoscrizione o collocamento privato, che presentano i requisiti testè indicati.
Secondo le regole generali previste dall’IFRS 9 in materia di riclassificazione delle attività finanziarie, 
non sono ammesse riclassifiche verso altre categorie di attività finanziarie salvo il caso in cui l’entità 
modifichi il proprio modello di business per la gestione delle attività finanziarie. In tali casi, che ci si 
attende siano altamente infrequenti, le attività finanziarie potranno essere riclassificate dalla categoria 
valutata al costo ammortizzato in una delle altre due categorie previste dall’IFRS 9 (Attività finanziarie 
valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva o Attività finanziarie valutate al fair value 
con impatto a conto economico). Il valore di trasferimento è rappresentato dal fair value al momento 
della riclassificazione e gli effetti della riclassificazione operano in maniera prospettica a partire dalla 
data di riclassificazione. Gli utili o le perdite risultanti dalla differenza tra il costo ammortizzato dell’atti-
vità finanziaria e il relativo fair value sono rilevati a conto economico nel caso di riclassifica tra le Attività 
finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico e a Patrimonio netto, nell’apposita riser-
va di valutazione, nel caso di riclassifica tra le Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla 
redditività complessiva. Per maggiori informazioni sui criteri di classificazione degli strumenti finanziari 
si rinvia al successivo paragrafo “Altre informazioni - I criteri di classificazione delle attività finanziarie”.

Criteri di iscrizione
I crediti sono iscritti inizialmente quando l’azienda diviene parte di un contratto di finanziamento ov-
vero quando il creditore acquisisce il diritto al pagamento delle somme contrattualmente convenute. 
Tale momento corrisponde alla data di erogazione del finanziamento o, nel caso di un titolo di debito, 
a quella di regolamento. 
Il valore di iscrizione è pari al fair value dello strumento finanziario che corrisponde all’ammontare ero-
gato o al prezzo di sottoscrizione, comprensivo dei costi e proventi direttamente riconducibili al singolo 
credito e determinabili sin dall’origine dell’operazione, ancorché liquidati in un momento successivo. 
Sono esclusi i costi che sono oggetto di rimborso da parte della controparte debitrice e che sono ricon-
ducibili a costi interni di carattere amministrativo.
Per le operazioni creditizie eventualmente concluse a condizioni diverse da quelle di mercato, il fair 
value è determinato utilizzando apposite tecniche di valutazione; in tale circostanza, la differenza tra il 
fair value e l’importo erogato è imputata direttamente a conto economico.
I contratti di riporto e le operazioni di pronti contro termine con obbligo di riacquisto o di rivendita a 
termine sono iscritti in bilancio come operazioni di raccolta o impiego. In particolare, le operazioni di 
vendita a pronti e di riacquisto a termine sono rilevate in bilancio come debiti per l’importo percepito a 
pronti, mentre le operazioni di acquisto a pronti e di rivendita a termine sono rilevate come crediti per 
l’importo corrisposto a pronti.

Criteri di valutazione
I crediti sono valutati al “costo ammortizzato” utilizzando il criterio dell’interesse effettivo e rettificato 
dell’eventuale fondo a copertura delle perdite. Il costo ammortizzato è il valore di prima iscrizione di 
un’attività o una passività finanziaria diminuito/aumentato dei rimborsi di capitale, delle rettifiche/ripre-
se di valore e dell’ammortamento, calcolato con il metodo dell’interesse effettivo, della differenza tra 
l’ammontare erogato e quello rimborsabile a scadenza, riconducibile tipicamente ai costi/proventi im-
putati direttamente al singolo credito. Il tasso di interesse effettivo è il tasso che eguaglia il valore attua-
le dei flussi di cassa futuri del credito, per capitale ed interesse, all’ammontare erogato comprensivo dei 
costi/proventi di diretta imputazione. Tale modalità di contabilizzazione consente di distribuire l’effetto 
economico dei costi/proventi lungo la vita residua attesa del credito. Il metodo del costo ammortizzato 
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viene utilizzato per tutti i crediti, tranne per i rapporti senza una scadenza definita o a revoca e per i 
finanziamenti la cui breve durata fa ritenere trascurabile l’effetto del processo di attualizzazione. Tali 
crediti sono valorizzati al loro valore nominale.
Il tasso di interesse effettivo rilevato inizialmente per ciascun credito (originario) rimane invariato nel 
tempo ancorché sia intervenuta una variazione del tasso contrattuale che non comporti una dereco-
gnition del rapporto o quando lo stesso rapporto divenga, nella pratica, infruttifero di interessi contrat-
tuali. Per le attività e passività finanziarie a tasso variabile, i flussi finanziari sono rideterminati periodi-
camente per riflettere le variazioni del tasso di interesse contrattuale e per modificare il relativo tasso 
di interesse effettivo originario.
Come indicato dall’IFRS 9, in alcuni casi, un’attività finanziaria è considerata deteriorata al momento 
della rilevazione iniziale poiché il rischio di credito è molto elevato e, in caso di acquisto, è acquistata 
con grossi sconti (rispetto al valore di erogazione iniziale). Nel caso in cui le attività finanziarie in ogget-
to, sulla base dell’applicazione dei driver di classificazione (ovvero SPPI test e Business model), siano 
classificate tra le attività valutate al costo ammortizzato o al fair value con impatto sulla redditività com-
plessiva. Per l’applicazione del costo ammortizzato, e il conseguente calcolo degli interessi, si applica, 
quindi, tale tasso di interesse effettivo. I criteri di determinazione del fondo a copertura delle perdite, 
come meglio indicato nel paragrafo “Altre informazioni – I Criteri di determinazione delle perdite di va-
lore delle attività finanziarie”, sono strettamente connessi alla classificazione delle attività finanziarie in 
uno dei tre stages (stadi di rischio creditizio) previsti dall’IFRS 9.
Il primo e secondo stadio comprende le attività finanziarie in bonis, il terzo stadio comprende le attività 
finanziarie deteriorate.
Le attività finanziarie in esame, ove risultino in bonis, sono sottoposte ad una valutazione, volta a defini-
re le rettifiche di valore da rilevare in bilancio, a livello di singolo rapporto creditizio (o “tranche” di titolo), 
in funzione dei parametri di rischio rappresentati da probability of default (PD), loss given default (LGD) 
ed exposure at default (EAD) sviluppati con dei modelli di calcolo che tengono conto delle prescrizioni 
del principio contabile IFRS 9.
In particolare ove il rischio creditizio non sia risultato significativamente incrementato rispetto all’iscri-
zione iniziale (primo stadio) il fondo a copertura delle perdite è pari all’ammontare delle rettifiche di 
valore per perdite attese nei dodici mesi successivi. Ove il rischio creditizio invece sia risultato significa-
tivamente incrementato rispetto all’iscrizione iniziale (secondo stadio) il fondo a copertura delle perdite 
è pari alla rilevazione di rettifiche di valore per perdite attese riferibili all’intera vita residua prevista 
contrattualmente per l’attività.
Se, oltre ad un incremento significativo del rischio di credito, si riscontrano anche oggettive evidenze 
di una perdita di valore (crediti deteriorati), l’importo della perdita viene misurato come differenza tra 
il valore contabile dell’attività finanziarie – classificata come “deteriorata”– e il valore attuale dei futuri 
flussi finanziari stimati, scontati al tasso di interesse effettivo originario. L’importo della perdita, da rile-
vare a Conto Economico, è definito sulla base di un processo di valutazione analitica o determinato per 
categorie omogenee di rischio e, quindi, attribuito analiticamente ad ogni posizione e tiene conto, di 
informazioni sia di tipo life time che forward looking e dei possibili scenari alternativi di recupero.
Rientrano nell’ambito delle attività deteriorate gli strumenti finanziari ai quali è stato attribuito lo status 
di sofferenza, inadempienza probabile o di scaduto/sconfinante da oltre novanta giorni secondo le re-
gole di Banca d’Italia, coerenti con la normativa di vigilanza in vigore.
I flussi di cassa previsti tengono conto dei tempi di recupero attesi e del presumibile valore di realizzo 
delle eventuali garanzie.

Criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Sono iscritte a conto economico le rettifiche di valore su crediti. Le riprese di valore non possono ec-
cedere l’importo delle svalutazioni precedentemente contabilizzate. Gli interessi attivi su tali attività 
finanziarie sono rilevati a conto economico nella voce “Interessi attivi” utilizzando il metodo del tasso di 
interesse effettivo.
I ripristini di valore connessi con il trascorrere del tempo sono appostati nel margine di interesse.

Criteri di cancellazione
I crediti sono cancellati dal bilancio quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari dagli stessi 
derivanti o quando tali attività finanziarie sono cedute con sostanziale trasferimento di tutti i rischi e 
benefici connessi ai crediti stessi. In caso contrario essi continuano ad essere iscritti tra le attività del 
bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità del credito sia stata trasferita.
Nel caso in cui non sia possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e dei benefici, i crediti 
vengono cancellati dal bilancio qualora non sia stato mantenuto alcun tipo di controllo sugli stessi. In 
caso contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta il mantenimento in bilancio 
delle esposizioni creditizie in misura pari al coinvolgimento residuo, misurato dall’esposizione ai cam-
biamenti di valore dei crediti ceduti ed alle variazioni dei flussi finanziari degli stessi. 
Inoltre, i crediti ceduti vengono cancellati dal bilancio nel caso in cui vi sia la conservazione dei diritti 
contrattuali a ricevere i relativi flussi di cassa, con la contestuale assunzione di un’obbligazione a rico-
noscere detti flussi, a determinate condizioni, ad altri soggetti terzi.

4. Operazioni di copertura
La banca non effettua operazioni di copertura.

5. Partecipazioni
La Banca a fine esercizio non detiene partecipazioni di controllo di collegamento o di controllo congiun-
to, così come definite e previste dai principi IAS27 e IAS28.

6. Attività materiali
Criteri di classificazione
Le attività materiali comprendono i terreni, gli immobili strumentali, gli immobili detenuti a scopo d’inve-
stimento, gli impianti tecnici, i mobili e gli arredi e le attrezzature di qualsiasi tipo.Sono attività materiali 
detenute per essere utilizzate per l’espletamento dell’attività sociale, per scopi d’investimento e per 
essere affittate a terzi, il cui utilizzo è ipotizzato su un arco temporale pluriennale.
La voce accoglie anche attività materiali classificate in base allo IAS 2 - Rimanenze, che si riferiscono sia 
a beni derivanti dall’attività di escussione di garanzie o dall’acquisto in asta che l’impresa ha intenzione 
di vendere nel prossimo futuro.

Criteri di iscrizione
Le attività materiali, strumentali e non, sono inizialmente iscritte ad un valore pari al costo, comprensivo 
di tutti gli oneri accessori direttamente imputabili all’acquisto e alla messa in funzione del bene.
Le spese di manutenzione che comportano un incremento dei benefici economici futuri sono imputate 
ad incremento del valore del cespite, mentre gli altri costi di manutenzione sono rilevati a conto eco-
nomico.
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Criteri di valutazione e rilevazione delle componenti reddituali
Le attività materiali, strumentali e non, sono valutate al costo, al netto degli eventuali ammortamenti 
e perdite di valore. Il valore ammortizzabile, pari al costo meno il valore residuo (ossia l’ammontare 
previsto che si otterrebbe normalmente dalla dismissione, al termine del processo di ammortamento, 
dedotti i relativi costi), è ripartito sistematicamente lungo la vita utile dell’attività materiale, adottando 
come criterio di ammortamento il metodo a quote costanti. Il valore ammortizzabile degli immobili vie-
ne determinato tenendo conto del valore attuale dei beni, dei costi di manutenzione straordinaria che 
si stima saranno sostenuti nel corso della loro vita utile (calcolati su base storico – statistica) e dei costi 
di dismissione, comprensivi della eventuale conversione della destinazione d’uso; la loro vita residua è 
stata stimata in venticinque anni. 
Non sono oggetto di ammortamento:
i. i terreni, siano essi stati acquisiti singolarmente o incorporati nel valore dei fabbricati, in quanto han-

no una vita utile indefinita. Nel caso in cui il valore sia incorporato nel valore del fabbricato, in base 
all’applicazione dell’approccio per componenti di diversa vita utile, sono considerati beni separabili e 
sono stati scorporati dal valore complessivo del fabbricato in virtù di perizie di esperti indipendenti 
per i soli immobili posseduti “cielo-terra”;

ii. le opere d’arte (quadri, litografie e sculture), in quanto la loro vita utile non può essere stimata ed il 
loro valore è normalmente destinato ad aumentare nel tempo.

In fase di prima applicazione dei principi contabili internazionali, così come consentito dall’IFRS 1, è 
stato adottato il fair value in sostituzione del costo (c.d. deemed cost) per tutti gli immobili posseduti. 
Per la determinazione del fair value e per la individuazione del valore del terreno da scorporare ci si è 
avvalsi dell’attività di esperti indipendenti.
Per quel che attiene alle attività materiali rilevate ai sensi dello IAS 2, le stesse sono valutate al minore 
tra il costo ed il valore netto di realizzo, fermo restando che si procede comunque al confronto tra il 
valore di carico del cespite ed il suo valore di recupero ove esista qualche indicazione che dimostri che 
il bene possa aver subito una perdita di valore. Le eventuali rettifiche vengono rilevate a conto econo-
mico.

Criteri di cancellazione
Un’immobilizzazione materiale è eliminata dal bilancio al momento della dismissione o quando il bene 
è permanentemente ritirato dall’uso e dalla sua dismissione non sono attesi benefici economici futuri.

7. Attività immateriali
La Banca, alla data di redazione del bilancio, non presenta attività che rientrano in tale categoria.

8. Attività non correnti o gruppi di attività/passività in via di dismissione
La Banca, alla data di redazione del bilancio, non presenta attività che rientrano in tale categoria.

9. Fiscalità corrente e differita
Attività e passività fiscali correnti
Le imposte correnti dell’esercizio e di quelli precedenti, nella misura in cui esse non siano state pagate, 
sono rilevate come passività, in base ad una prudenziale previsione dell’onere che si prevede di pagare 
alle autorità fiscali, applicando le aliquote fiscali e la normativa vigenti. Le imposte sul reddito sono rile-
vate nel conto economico ad eccezione di quelle relative a voci addebitate o accreditate direttamente 

a patrimonio netto.
La consistenza delle passività fiscali viene poi adeguata per fare fronte agli oneri che si ritiene potreb-
bero derivare da accertamenti già notificati o comunque da contenziosi in essere con le autorità fiscali.
L’eventuale eccedenza rispetto a quanto dovuto è rilevata come attività.

Attività e passività fiscali differite
Per le differenze temporanee imponibili è rilevata una passività fiscale differita.
Per le differenze temporanee deducibili è rilevata un’attività fiscale differita nella misura in cui esiste la 
probabilità del loro recupero, valutata sulla base della capacità di generare redditi imponibili positivi. Le 
attività e passività fiscali differite sono valutate con le aliquote fiscali che si prevede saranno applicabili 
nell’esercizio nel quale sarà realizzata l’attività fiscale o estinta la passività fiscale, sulla base della nor-
mativa in vigore. Esse sono sistematicamente monitorate per tenere conto sia di eventuali modifiche 
intervenute nelle norme o nelle aliquote sia di eventuali diverse situazioni soggettive della società.

10. Fondi per rischi e oneri
Criteri di rilevazione e valutazione
Fondi per rischi ed oneri a fronte di impegni e garanzie rilasciate
La sottovoce dei fondi per rischi ed oneri in esame accoglie i fondi per rischio di credito rilevati a fronte 
degli impegni ad erogare fondi ed alle garanzie rilasciate che rientrano nel perimetro di applicazione 
delle regole sull’impairment ai sensi dell’IFRS 9. Per tali fattispecie sono adottate, in linea di principio, 
le medesime modalità di allocazione tra i tre stage (stadi di rischio creditizio) e di calcolo della perdita 
attesa esposte con riferimento alle attività finanziarie valutate al costo ammortizzato o al fair value con 
impatto sulla redditività complessiva.
Altri fondi per rischi ed oneri
I fondi per rischi ed oneri accolgono gli accantonamenti relativi ad obbligazioni effettive o attuali ori-
ginate da un evento passato per le quali sia probabile l’esborso di risorse economiche per l’adempi-
mento dell’obbligazione stessa, sempre che possa essere effettuata una stima attendibile del relativo 
ammontare. L’importo accantonato rappresenta la migliore stima della spesa richiesta per adempiere 
l’obbligazione esistente alla data di riferimento del bilancio e riflette i rischi ed incertezze che inevita-
bilmente caratterizzano una pluralità di fatti e circostanze. Laddove l’elemento temporale, relativo al 
momento in cui si prevede il probabile esborso, sia significativo, gli accantonamenti sono attualizzati 
utilizzando tassi che riflettono le valutazioni correnti del mercato in cui la Banca opera.
Si definiscono passività potenziali le:
• obbligazioni possibili, che scaturiscono da eventi passati e la cui esistenza sarà confermata solo dal 

verificarsi o meno di uno o più eventi futuri non totalmente sotto il controllo della Società;
• obbligazioni attuali che scaturiscono da eventi passati, ma che non sono rilevate perché non è pro-

babile che per estinguerle sarà necessario l’impiego di risorse finanziarie o che l’ammontare delle 
obbligazioni non può essere determinato con sufficiente attendibilità.

Le passività potenziali non sono oggetto di rilevazione contabile, ma solo di informativa, a meno che 
siano giudicate remote.

Criteri di cancellazione
L’utilizzo o l’eliminazione di un fondo per rischi e oneri avviene al verificarsi o al venir meno della possi-
bilità che si verifichi l’evento per il quale il fondo stesso è stato costituito.
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11. Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato
In questa voce sono comprese le varie forme di provvista interbancaria e con la clientela, compresa 
quella effettuata con certificati di deposito e titoli obbligazionari in circolazione, al netto degli strumenti 
eventualmente riacquistati e i rapporti di pronti contro termine.

Criteri di iscrizione 
Le passività in questione sono iscritte al momento della ricezione delle somme raccolte o della emissio-
ne dei titoli di debito. Il valore di iscrizione è effettuato sulla base del loro fair value, normalmente corri-
spondente all’ammontare incassato o al prezzo di emissione, aumentato degli eventuali costi/proventi 
aggiuntivi direttamente attribuibili all’operazione e determinabili sin dall’origine, indipendentemente 
dal momento in cui vengono liquidati. Non sono inclusi nel valore di iscrizione iniziale tutti gli oneri che 
sono oggetto di rimborso da parte della controparte creditrice o che sono riconducibili a costi interni 
di carattere amministrativo.

Criteri di valutazione
Dopo la rilevazione iniziale, le passività finanziarie sono valutate al costo ammortizzato con il metodo 
del tasso di interesse effettivo. Fanno eccezione le passività a revoca o alcune tipologie di rapporto a 
breve termine ove il fattore temporale risulta trascurabile, che rimangono iscritte per il valore incassa-
to. In tali casi, gli oneri o proventi direttamente attribuibili all’operazione sono iscritti a conto economico 
nelle pertinenti voci.

Criteri di cancellazione
Le passività finanziarie sono cancellate dal bilancio quando risultano scadute o estinte. Il riacquisto di 
titoli di propria emissione comporta la cancellazione contabile degli stessi con la conseguente ridefini-
zione del debito per titoli in circolazione. La differenza tra valore contabile della passività e ammontare 
pagato per il riacquisto viene registrata a conto economico. L’eventuale successivo ricollocamento dei 
titoli propri precedentemente riacquistati costituisce, contabilmente, una nuova emissione con conse-
guente iscrizione al nuovo prezzo di collocamento, senza alcun effetto a conto economico.

12. Passività finanziarie di negoziazione
La Banca, alla data di redazione del bilancio, non presenta passività che rientrano in tale categoria.

13. Passività finanziarie designata al fair value
La Banca, alla data di redazione del bilancio, non presenta passività che rientrano in tale categoria.

14. Operazioni in valuta
Criteri di iscrizione
Le operazioni in valuta estera sono registrate, al momento della rilevazione iniziale, in divisa di conto 
applicando all’importo in valuta estera il tasso di cambio a pronti alla data dell’operazione.

Criteri di valutazione e rilevazione delle componenti reddituali
Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale, le poste in valuta estera sono valorizzate come 
segue:
• gli elementi monetari sono convertiti al tasso di cambio alla data di chiusura;

• gli elementi non monetari valutati al costo storico sono convertiti al tasso di cambio in essere alla data 
dell’operazione;

• gli elementi non monetari valutati al fair value sono convertiti utilizzando i tassi di cambio in essere 
alla data di chiusura.

Le differenze di cambio derivanti dall’estinzione di elementi monetari o dalla conversione di elementi 
monetari a tassi differenti da quelli di conversione iniziali o di conversione del bilancio precedente, 
sono rilevate nel conto economico dell’esercizio in cui sorgono. Quando un utile o una perdita relativi 
ad un elemento non monetario sono rilevati a patrimonio netto, la differenza di cambio relativa a tale 
elemento è rilevata anch’essa a patrimonio netto. Viceversa, quando un utile o una perdita di un ele-
mento non monetario è rilevato nel conto economico, anche la relativa differenza di cambio è rilevata 
nel conto economico.

15. Altre informazioni
Azioni proprie
La Banca, alla data di redazione del bilancio, non presenta attività che rientrano in tale categoria.

Trattamento di fine rapporto (TFR)
Il trattamento di fine rapporto maturato sino alla data del 31 dicembre 2006 è considerato un program-
ma a benefici definiti e richiede la determinazione del valore dell’obbligazione sulla base di ipotesi at-
tuariali e l’assoggettamento ad attualizzazione. La valutazione attuariale del TFR è realizzata in base alla 
metodologia dei benefici maturati mediante il “Projected Unit Credit Method” (PUCM). Tale metodologia si 
sostanzia in valutazioni che esprimono il valore attuale medio delle obbligazioni pensionistiche matura-
te in base al servizio che il lavoratore ha prestato fino all’epoca in cui la valutazione stessa è realizzata 
proiettando, però, le retribuzioni del lavoratore.
La metodologia di calcolo si compone delle seguenti fasi:
• proiezione per ciascun dipendente in forza alla data di valutazione del TFR già accantonato al 30 giu-
gno 2007 e dei futuri incrementi fino all’epoca aleatoria di corresponsione;
• determinazione per ciascun dipendente dei pagamenti probabilizzati di TFR che dovranno essere 

effettuati dalla Società in caso di uscita del dipendente a causa di licenziamento, dimissioni, inabilità, 
morte e pensionamento nonché a fronte di richiesta di anticipi;

• attualizzazione, alla data di valutazione, di ciascun pagamento probabilizzato.
Il modello attuariale di riferimento per la valutazione del TFR poggia su diverse ipotesi sia di tipo de-
mografico che economico-finanziario, per le quali, ove possibile, si è fatto riferimento all’esperienza 
diretta della Società, per le altre si è tenuto conto della best practice di riferimento. Il principio contabile 
che regola il trattamento di fine rapporto di lavoro dei dipendenti (TFR) è lo IAS19 che, con riferimento 
ai “piani a benefici definiti”, prevedeva due possibilità di contabilizzazione degli utili/ perdite attuariali:
• la rilevazione a conto economico;
• la rilevazione a patrimonio netto.
La Banca ha sinora contabilizzato annualmente tali utili/perdite attuariali a conto economico. 

Riconoscimento dei ricavi
I ricavi sono riconosciuti quando sono conseguiti o comunque quando è probabile che saranno rice-
vuti i benefici futuri e tali benefici possono essere quantificabili in modo attendibile; nel caso di servizi, 
quando gli stessi sono prestati.
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In particolare:
a. gli interessi sono riconosciuti pro rata temporis sulla base del tasso di interesse contrattuale o di 

quello effettivo nel caso di applicazione del costo ammortizzato;
b. gli interessi di mora delle sofferenze sono contabilizzati a conto economico solo al momento del loro 

effettivo incasso;
c. i dividendi sono rilevati a conto economico nel momento in cui ne viene deliberata la distribuzione e 

quindi matura il diritto a ricevere il relativo pagamento;
d. le commissioni per ricavi da servizi sono iscritte, sulla base dell’esistenza di accordi contrattuali, nel 

periodo in cui i servizi sono stati prestati;
e. i ricavi derivanti dall’intermediazione di strumenti finanziari di negoziazione, sono determinati dalla 

differenza tra il prezzo della transazione ed il fair value dello strumento;
f. le commissioni di gestione dei portafogli sono riconosciute in base alla durata del servizio.

Altre attività
Nella presente voce sono iscritte le attività non riconducibili nelle altre voci dell’attivo dello stato patri-
moniale. La voce può includere a titolo esemplificativo:
• i ratei attivi diversi da quelli che vanno capitalizzati sulle relative attività finanziarie;
• le migliorie e le spese incrementative sostenute su immobili di terzi diverse da quelle riconducibili 

alla voce attività materiali e quindi non dotate di autonoma identificabilità e separabilità. Tali costi 
vengono appostati ad altre attività in considerazione del fatto che per effetto del contratto di affitto 
la società utilizzatrice ha il controllo dei beni e può trarre da essi benefici economici futuri. I costi, 
vengono imputati a conto economico voce “190 - Altri oneri/proventi di gestione” secondo il periodo 
più breve tra quello in cui le migliorie e le spese possono essere utilizzate e quello di durata residua 
del contratto;

• i crediti derivanti da forniture di beni e servizi non finanziari.

Altre passività
Nella presente voce figurano le passività non riconducibili nelle altre voci del passivo dello stato patri-
moniale. 
La voce include a titolo esemplificativo:
    • i debiti connessi con il pagamento di forniture di beni e servizi;
    • i ratei passivi diversi da quelli da capitalizzare sulle pertinenti passività finanziarie.

Garanzie rilasciate
Nel portafoglio crediti di firma sono allocate le garanzie personali e reali rilasciate dalla Banca a fronte 
di obbligazioni diverse. In via generale i crediti di firma sono valutati in base al valore delle perdite di-
pendenti dal deterioramento della solvibilità dei debitori sottostanti. Il rischio di tali voci viene determi-
nato su base analitica e collettiva applicando i criteri enunciati nel paragrafo Fondi per rischi ed oneri a 
fronte di impegni e garanzie rilasciate. 

I criteri di classificazione delle attività finanziarie 
La classificazione delle attività finanziarie nelle tre categorie previste dal principio dipende da due fatto-
ri: il modello di business con cui sono gestiti gli strumenti finanziari e le caratteristiche contrattuali dei 
flussi finanziari delle attività finanziarie (o SPPI Test).

Dal combinato disposto dei due fattori sopra menzionati discende la classificazione delle attività finan-
ziare, secondo quanto di seguito evidenziato:
• Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato: attività che superano l’SPPI test e rientrano nel mo-

dello di business Hold to collect (HTC);
• Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva: attività che superano 

l’SPPI test e rientrano nel business model Hold to collect and sell (HTCS);
• Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico: è una categoria residuale, in 

cui rientrano gli strumenti finanziari che non sono classificabili nelle categorie precedenti in base a 
quanto emerso dal modello di business o dal test sulle caratteristiche dei flussi contrattuali (SPPI test 
non superato).

In tale ambito la Banca ha adottato la Policy sul modello di business per la gestione delle attività finanziarie 
ai sensi dell’IFRS 9 che disciplina il modello di business per la gestione delle attività finanziarie indicando-
ne le regole di classificazione e le modalità di controllo delle stesse.
Con riferimento all’SPPI test, affinché un’attività finanziaria possa essere classificata al costo ammortiz-
zato o al fair value con impatto sulla redditività complessiva - oltre all’analisi relativa al modello di bu-
siness - è necessario che i termini contrattuali dell’attività stessa prevedano, a determinate date, flussi 
finanziari rappresentati unicamente da pagamenti del capitale e dell’interesse sull’importo del capitale 
da restituire (“solely payment of principal and interest” - SPPI). Tale analisi deve essere effettuata per i 
finanziamenti e i titoli di debito. Il test SPPI deve essere effettuato su ogni singolo strumento finanziario, 
al momento dell’iscrizione nel bilancio. Successivamente alla rilevazione iniziale, e finché è rilevata in 
bilancio, l’attività non è più oggetto di nuove valutazioni ai fini del test SPPI. 

I Criteri di determinazione delle perdite di valore delle attività finanziarie.
Ad ogni data di bilancio o di situazione infrannuale viene effettuata una ricognizione delle attività fi-
nanziarie, diverse da quelle valutate al fair value con impatto a conto economico, per individuare quelli 
che, a seguito del verificarsi di eventi successivi alla loro iscrizione, mostrino oggettive evidenze di una 
possibile perdita di valore. Tale circostanza sussiste quando è prevedibile che la controparte non sia 
in grado di riscuotere l’importo dovuto in base alle condizioni contrattuali originarie. Un’analisi analoga 
viene effettuata anche per gli impegni ad erogare fondi e per le garanzie rilasciate che rientrano nel 
perimetro da assoggettare ad impairment ai sensi dell’IFRS 9. Le attività finanziarie pertanto sono clas-
sificati nelle due categorie di performing e non performing.
Il portafoglio in bonis o performing è costituito dal complesso delle posizioni che registrano un an-
damento regolare e non trovano classificazione in nessuna delle categorie che contraddistinguono i 
Crediti deteriorati o non performing, come meglio descritte nel seguito. Non possono invece essere 
mantenute tra i crediti in bonis le esposizioni oggetto di svalutazione analitica (impairment). 
I crediti non performing sono individuati sulla base delle definizioni attribuite da Banca d’Italia, con cir-
colare n. 272 del 30.7.2008 e successivi aggiornamenti e classificati in sofferenze, inadempienze proba-
bili, esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate. Nell’ambito della classificazione dei crediti, la citata 
circolare ha introdotto uno specifico attributo: Esposizioni oggetto di concessione (c.d. forbearance). 
Rientrano nelle Esposizioni oggetto di concessione le posizioni che presentano uno stato di difficoltà 
finanziarie antecedente alla rimodulazione contrattuale (forbearance).
Esse si distinguono in:
· Esposizioni oggetto di concessioni deteriorate. Tali esposizioni rappresentano un attributo da as-

segnare, alle posizioni classificate tra le sofferenze, inadempienze probabili oppure alle esposizioni 
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scadute e/o sconfinanti deteriorate; esse, quindi, non formano una categoria a sé stante di attività 
deteriorate;

· Altre esposizioni oggetto di concessioni, da ricondurre all’interno del portafoglio di crediti performing.
Con riferimento al processo di valutazione i crediti non performing sono oggetto di un processo di 
valutazione analitica e l’ammontare della rettifica di valore di ciascun credito è pari alla differenza tra il 
valore di bilancio del credito al momento della valutazione (costo ammortizzato) ed il valore attuale dei 
previsti flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo originario. I flussi di cas-
sa stimati tengono conto dei tempi di recupero attesi, del presumibile valore di realizzo delle eventuali 
garanzie acquisite nonché dei costi che si ritiene verranno sostenuti per il recupero dell’esposizione. 
I flussi di cassa relativi a crediti il cui recupero è previsto entro breve durata non vengono attualizzati, 
come per le esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate. Inoltre sono considerati gli effetti che 
possibili cessioni su portafogli segregati di attività finanziarie deteriorate da destinare ad una possibile 
vendite possano avere sui flussi di cassa attesi futuri. Il valore originario dei crediti viene ripristinato 
negli esercizi successivi nella misura in cui vengano meno le cause che ne hanno determinato la retti-
fica purché la valutazione sia oggettivamente riferibile ad un evento verificatosi successivamente alla 
rettifica stessa. La ripresa di valore è iscritta nel conto economico e non può, in ogni caso, superare il 
costo ammortizzato che il credito avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche.

I crediti non performing per i quali non sono state rilevate singolarmente riduzioni di valore sono sot-
toposti ad una valutazione collettiva di perdita. Tale valutazione avviene per categorie omogenee di 
rischio di credito e le relative percentuali di perdita sono determinate tenendo conto di serie storiche 
che consentano di stimare il valore della perdita attesa in ciascuna categoria di crediti, considerando al 
riguardo nel calcolo del default matrici di tipo life time. Per quanto concerne le perdite di valore delle 
attività finanziarie performing occorre verificare se esistono indicatori tali per cui il rischio creditizio del-
la singola operazione risulti significativamente incrementato rispetto al momento di iscrizione iniziale. 
Da tale attività di verifica ne discende che ove l’attività finanziaria non ha registrato un significativo in-
cremento del rischio rispetto alla sua data di registrazione iniziale, tale attività finanziaria confluisce nel 
primo stadio. La valutazione, in tal caso, in coerenza con il dettato dei principi contabili internazionali 
prevede la rilevazione di perdite attese nel corso dei dodici mesi successivi. Tali rettifiche sono oggetto 
di revisione ad ogni data di bilancio o situazioni infrannuali. Se invece da tale attività di verifica ne di-
scende che l’attività finanziaria ha registrato un significativo incremento del rischio di credito rispetto 
all’origine, l’attività finanziaria confluisce nel secondo stadio. La valutazione, in tal caso, tiene conto delle 
perdite attese lungo l’intera vita residua dello strumento finanziario. Tali rettifiche sono oggetto di ag-
giornamento ad ogni data di bilancio o situazioni infrannuali.

IFRS 15 “Ricavi provenienti da contratti con i clienti”
Nel maggio del 2014 lo IASB ha pubblicato l’IFRS 15 “Ricavi provenienti da contratti con la clientela” omo-
logato dalla Commissione Europea con Regolamento (UE) 2016/1905. Il principio, che sostituisce i principi 
e le interpretazioni precedentemente emanati in materia (IAS 18 “Ricavi”, IAS 11 “Lavori su ordinazione”, 
IFRIC 13 “Programmi di fidelizzazione della clientela”, IFRIC 15 “Accordi per la costruzione di immobili”, 
IFRIC 18 “Cessioni di attività da parte della clientela” e SIC 31 “Ricavi - Operazioni di baratto comprendenti 
attività pubblicitaria”), si applica obbligatoriamente dal 1° gennaio 2018. Il Principio Contabile introduce 
un unico modello per la rilevazione dei ricavi, applicabile a tutti i contratti commerciali, con l’eccezione dei 
contratti di leasing, dei contratti assicurativi e degli strumenti finanziari che prevede il riconoscimento dei 

ricavi in base al corrispettivo che ci si attende di ricevere a fronte dei beni e dei servizi forniti.
Il nuovo standard introduce una metodologia articolata in cinque “passi” per analizzare le transazioni e 
definire la rilevazione dei ricavi con riferimento tanto alla tempistica quanto all’ammontare degli stessi: 
identificazione del contratto con il cliente; identificazione degli impegni e delle prestazioni (“perfor-
mance obligations”) previsti dal contratto; identificazione (se necessario stimata) del corrispettivo della 
transazione; allocazione agli impegni e alle prestazioni contrattuali del corrispettivo della transazione; 
rilevazione dei ricavi in base all’adempimento degli impegni e delle prestazioni contrattuali.
Per quanto riguarda l’introduzione dell’IFRS 15, dalle analisi effettuate è emerso che, tendenzialmente, 
il trattamento contabile delle principali fattispecie di ricavi rivenienti da contratti con clienti è già in li-
nea con le previsioni del nuovo principio e, di conseguenza, non sono emersi impatti di rilievo a livello 
contabile.

IFRS 16 – Leasing
Il nuovo principio contabile IFRS16, emanato dallo IASB a gennaio 2016 e omologato dalla Commis-
sione Europea con Regolamento n. 1986/2017, ha sostituito, a partire dal 1° gennaio 2019, lo IAS 17 
“Leasing”, l’IFRIC 4 “Determinare se un 75 accordo contiene un leasing”, il SIC 15 “Leasing operativo – In-
centivi” e il SIC 27 “Valutare la sostanza delle operazioni che coinvolgono la forma legale di un leasing”, 
ed ha disciplinato i requisiti per la contabilizzazione dei contratti di leasing.
Il nuovo principio richiede di identificare se un contratto è o contiene un leasing, basandosi sul concet-
to di controllo dell’utilizzo di un bene identificato per un determinato periodo di tempo. Ne consegue 
che anche i contratti di affitto, noleggio, locazione o comodato, in precedenza non assimilati al leasing, 
possono rientrare nel perimetro di applicazione del nuovo principio. L’IFRS16 introduce significative 
modifiche alla modalità di contabilizzazione delle operazioni di leasing nel bilancio del locatario/uti-
lizzatore prevedendo un unico modello di rilevazione contabile dei contratti da parte del locatario. Il 
nuovo modello di contabilizzazione prevede la rilevazione nell’attivo di stato patrimoniale del diritto 
d’uso dell’attività oggetto di leasing, mentre nel passivo di stato patrimoniale vengono rappresentati i 
debiti per canoni di leasing ancora da corrispondere al locatore. Viene modificata anche la modalità di 
rilevazione delle componenti di conto economico: mentre per lo IAS17 i canoni di leasing trovano rap-
presentazione tra le spese amministrative, il nuovo principio IFRS16 prevede che gli oneri siano rilevati 
tra gli ammortamenti del “diritto d’uso” e tra gli interessi passivi sul debito.
A livello di informativa nel bilancio del locatario si dovrà indicare:
• la suddivisione dei beni in leasing tra le diverse “classi”;
• l’analisi per scadenze delle passività correlate ai contratti di leasing;
• altre informazioni utili per comprendere meglio l’attività dell’impresa con riferimento ai contratti di 

leasing (ad esempio le opzioni di rimborso anticipato o di estensione).
Non vi sono sostanziali cambiamenti, invece, al di fuori di alcune maggiori richieste di informativa, nella 
contabilità dei leasing da parte dei locatori. In base ai requisiti del principio IFRS16 e ai chiarimenti dell’I-
FRIC i software sono esclusi dall’ambito di applicazione dell’IFRS16 e verranno pertanto contabilizzati 
seguendo il principio IAS38 ed i relativi requisiti.
L’applicazione dell’IFRS16 a decorrere dal 1° gennaio 2019 produrrà per il locatario – a parità di reddi-
tività e di cash flow finali – un aumento delle attività registrate in bilancio (gli asset in locazione), un au-
mento delle passività (il debito a fronte degli asset locati), una riduzione delle spese amministrative (i ca-
noni di locazione) e un contestuale incremento dei costi finanziari (la remunerazione del debito iscritto) 
e degli ammortamenti (relativi al diritto d’uso rilevato nell’attivo). Con riferimento al conto economico, 
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A.3 – INFORMATIVA SUI TRASFERIMENTI TRA PORTAFOGLI DI ATTIVITA’ FINANZIARIE
Nel corso dell’esercizio la Banca non ha effettuato cambiamenti di business model in relazione alle pro-
prie attività finanziarie e pertanto non si sono registrati trasferimenti tra portafogli di attività finanziarie. 

A.3.1 Attività finanziarie riclassificate: cambiamento di business model, valore di bilancio ed 
interessi attivi
La tabella non è stata compilata poiché la Banca non ha effettuato trasferimenti di attività finanziarie 
tra portafoglio contabili.

A.3.2 Attività finanziarie riclassificate: cambiamento di modello di business, fair value ed 
effetti sulla redditività complessiva
Nel corso dell’esercizio la Banca non ha effettuato cambiamenti di business model in relazione alle pro-
prie attività finanziarie e pertanto non si sono registrati trasferimenti tra portafogli di attività finanziarie.

A.3.3 Attività finanziarie riclassificate: cambiamento di modello di business e tasso di inte-
resse effettivo
Nel corso dell’esercizio la Banca non ha effettuato cambiamenti di business model in relazione alle pro-
prie attività finanziarie e pertanto non si sono registrati trasferimenti tra portafogli di attività finanziarie.

A.4 – INFORMATIVA SUL FAIR VALUE
Informativa di natura qualitativa

A.4.1 Livelli di fair value 2 e 3: tecniche di valutazione e input utilizzati
Per le attività e passività valutate al fair value su base ricorrente in bilancio, in assenza di quotazioni su 
mercati attivi, la Banca utilizza metodi di valutazione in linea con i requisiti dei principi contabili (livelli di 
fair value) e con le metodologie generalmente accettate e utilizzate dal mercato. 
I modelli di valutazione includono tecniche basate sull’attualizzazione dei flussi di cassa futuri e sulla 
stima della volatilità, nonché l’utilizzo di spread creditizi. Si evidenzia che le uniche poste valutate al fair 
value in bilancio sono su base ricorrente e sono rappresentate da attività e passività finanziarie.
In particolare, in assenza di quotazioni su mercati attivi, si procede a valutare gli strumenti finanziari 
con le seguenti modalità. In alcuni casi il fair value delle attività e passività, nel rispetto delle seguenti 
modalità, è stato calcolato in outsourcing da soggetti terzi. In particolare, tali tecniche di valutazione 
prevedono, nell’ordine gerarchico in cui sono riportate, l’utilizzo:
1. dell’ultimo NAV (Net Asset Value) pubblicato dalla società di gestione per i fondi armonizzati (UCITS - 

Undertakings for Collective Investment in Transferable Securities), gli Hedge Funds e le Sicav;
2. di prezzi quotati per le attività o passività in mercati non attivi (ad esempio, quelli desumibili da info-

provider di mercato) o prezzi di attività o passività similari in mercati attivi;
3. del fair value ottenuto da modelli di valutazione (ad esempio, Discounting Cash Flow Model, Option 

Pricing Models) che includano i fattori di rischio rappresentativi che condizionano il fair value di uno 
strumento finanziario (costo del denaro, rischio di credito, volatilità, tassi di cambio, ecc.) sulla base di 
dati osservabili sul mercato, anche in relazione a strumenti similari, alla data di valutazione. Qualora, 
per uno o più fattori di rischio non risulti possibile riferirsi a dati di mercato, vengono utilizzati para-
metri internamente determinati su base storica / statistica.

4. I modelli di valutazione sono oggetto di revisione periodica al fine di garantirne la piena e costante 
affidabilità;

5. delle indicazioni di prezzo fornite dalla controparte emittente eventualmente rettificate per tener 
conto del rischio di controparte e/o liquidità (ad esempio il valore della quota comunicato dalla so-
cietà di gestione per i fondi chiusi riservati agli investitori istituzionali o per altre tipologie di O.I.C.R. 
diverse da quelle citate al punto 1, il valore di riscatto determinato in conformità al regolamento di 
emissione per i contratti assicurativi);

6. per gli strumenti rappresentativi di capitale, ove non siano applicabili le tecniche di valutazione di cui 
ai punti precedenti: i) il valore risultante da perizie indipendenti se disponibili; ii) il valore corrispon-
dente alla quota di patrimonio netto detenuta risultante dall’ultimo bilancio approvato della società; 
iii) il costo, eventualmente rettificato per tener conto di riduzioni significative di valore, laddove il fair 
value non è determinabile in modo attendibile.

7. per i finanziamenti e crediti, per i quali il fair value viene calcolato al solo fine di fornirne opportuna 
informativa in bilancio, si procede attualizzando i flussi di cassa contrattuali al netto della perdita at-
tesa calcolata sulla base del merito creditizio del prenditore, utilizzando la corrispondente struttura 
dei tassi per scadenza.

In assenza di prezzi quotati in mercati attivi gli strumenti finanziari devono essere classificati nei livelli 2 o 3.

La classificazione nel Livello 2 piuttosto che nel Livello 3 è determinata in base all’osservabilità sui mer-
cati degli input significativi utilizzati ai fini della determinazione del fair value.

Gli input di Livello 2 comprendono:
• prezzi quotati per attività o passività similari in mercati attivi;
• prezzi quotati per attività o passività identiche o similari in mercati non attivi;
• dati di mercato diversi dai prezzi quotati osservabili per l’attività o passività (per esempio tassi di inte-

resse e curve dei rendimenti osservabili a intervalli comunemente quotati, volatilità implicite e spread 
creditizi);

• input corroborati dal mercato.

Non sono considerate osservabili tutte le altre variabili impiegate nelle tecniche valutative che non pos-
sono essere corroborate sulla base di dati osservabili di mercato.

Qualora il fair value di uno strumento finanziario non sia determinato attraverso il prezzo rilevato in un 
mercato attivo (Livello 1), il complessivo fair value può presentare, in fase di sua determinazione sulla 
base di modelli valutativi, input osservabili o non osservabili. Tuttavia il livello attribuito deve essere uni-
co e per questo riferito allo strumento nel suo complesso; il livello unico attribuito riflette così il livello 
più basso di input con un effetto significativo nella determinazione del fair value dello strumento.

Affinché dati non osservabili di mercato abbiano un effetto significativo nella determinazione com-
plessiva del fair value dello strumento, il loro complessivo impatto è valutato tale da renderne incerta 
(ovvero di rilevante variabilità) la complessiva valutazione; nei casi in cui il peso dei dati non osservabili 
sia prevalente rispetto alla complessiva valutazione, il livello attribuito è ‘3’.
Tra le principali regole applicate per la determinazione dei livelli di fair value si segnala che sono ritenuti 
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di ‘Livello 1’ i titoli di debito governativi, i titoli di debito corporate, i titoli di capitale, i fondi aperti, gli 
strumenti finanziari derivati e le passività finanziarie emesse il cui fair value corrisponde, alla data di 
valutazione, al prezzo quotato in un mercato attivo.

Sono considerati di ‘Livello 2’:
• i titoli di debito governativi, i titoli di debito corporate, i titoli di capitale e le passività finanziarie emessi 

da emittenti di valenza nazionale e internazionale, non quotati su di un mercato attivo e valutati in via 
prevalente attraverso dati osservabili di mercato;

• i derivati finanziari OTC (Over the counter) conclusi con controparti istituzionali e valutati in via preva-
lente attraverso dati osservabili di mercato;

Infine, sono classificati di ‘Livello 3’:
• i titoli di capitale e le passività finanziarie emesse per le quali non esistono, alla data di valutazione, 

prezzi quotati sui mercati attivi e che sono valutati in via prevalente secondo una tecnica basata su 
dati non osservabili di mercato il cui impatto non è trascurabile;

• i derivati finanziari OTC (Over the counter) conclusi con controparti istituzionali, la cui valutazione avvie-
ne sulla base di modelli di pricing del tutto analoghi a quelli utilizzati per le valutazioni di ‘Livello 2’ e 
dai quali si differenziano per il grado di osservabilità dei dati di input utilizzati nelle tecniche di pricing 
(si fa riferimento principalmente a correlazioni e volatilità implicite);

• gli strumenti finanziari derivati stipulati con la clientela per cui la quota di aggiustamento del fair value 
che tiene conto del rischio di inadempimento è significativa rispetto al valore complessivo dello stru-
mento finanziario;

Il principio contabile IFRS 13 richiede inoltre, per le attività finanziarie classificate al ‘Livello 3’, di fornire 
un’informativa in merito alla sensitività dei risultati economici a seguito del cambiamento di uno o più 
parametri non osservabili utilizzati nelle tecniche di valutazione impiegate nella determinazione del fair value.

A.4.2 Processi e sensibilità delle valutazioni
La Banca non ha svolto un’analisi di sensitività per gli investimenti in strumenti di capitale non quotati 
in mercati attivi ed il cui fair value non può essere determinato in modo attendibile; tali strumenti, 
come già detto, sono mantenuti al costo e svalutati, con imputazione a conto economico, nell’even-
tualità in cui siano riscontrate perdite di valore durevoli.

A.4.3 Gerarchia del fair value
Sulla base delle indicazioni contenute nel Principio Contabile IFRS 13, tutte le valutazioni al fair value 
devono essere classificate all’interno di 3 livelli che discriminano il processo di valutazione sulla base 
delle caratteristiche e del grado di significatività degli input utilizzati:
• Livello 1: quotazioni (senza aggiustamenti) rilevate su un mercato attivo. Il fair value è determinato 

direttamente dai prezzi di quotazione delle poste oggetto di valutazione osservati su mercati attivi;
• Livello 2: input diversi dai prezzi quotati di cui al punto precedente, che sono osservabili diretta-

mente (prezzi) o indirettamente (derivati dai prezzi) sul mercato. Il fair value è determinato in base a 
tecniche di valutazione che prevedono:

a) il riferimento a valori di mercato indirettamente collegabili allo strumento da valutare e desunti da 
strumenti similari per caratteristiche di rischio (comparable approach);

b) modelli valutativi che utilizzano input osservabili sul mercato (mark to model approach);

• Livello 3: input che non sono basati su dati di mercato osservabili. Il fair value è determinato sulla 
base di modelli valutativi che utilizzano input non osservabili sul mercato il cui contributo alla stima 
del fair value sia ritenuto significativo (mark to model approach).

Tra le principali regole applicate per la determinazione dei Livelli di fair value si segnala che sono rite-
nuti di “Livello 1” i titoli di debito governativi, i titoli di debito corporate, i titoli di capitale, i fondi aperti, 
gli strumenti finanziari derivati quotati (listed) e le passività finanziarie emesse il cui fair value corri-
sponde, alla data di valutazione, al prezzo quotato in un mercato attivo.
Sono invece di norma considerati di “Livello 2”:
• i titoli di debito governativi, i titoli di debito corporate, i titoli di capitale e le passività finanziarie 

emessi da emittenti di valenza nazionale e internazionale, non quotati su di un mercato attivo e 
valutati in via prevalente attraverso dati osservabili di mercato;

• i derivati finanziari OTC (Over the counter) conclusi con controparti istituzionali e valutati in via pre-
valente attraverso dati osservabili di mercato;

• fondi il cui fair value corrisponda al relativo NAV pubblicato con frequenza settimanale e/o mensile, 
in quanto considerato la stima più attendibile del fair value dello strumento trattandosi del “valore di 
uscita” (exit value) in caso di dismissione dell’investimento.

Infine, sono classificati di “Livello 3”:
• i titoli di capitale e le passività finanziarie emesse per le quali non esistono, alla data di valutazione, 

prezzi quotati sui mercati attivi e che sono valutati in via prevalente secondo una tecnica basata su 
dati non osservabili di mercato;

• i derivati finanziari OTC (Over the counter) conclusi con controparti istituzionali, la cui valutazione 
avviene sulla base di modelli di pricing del tutto analoghi a quelli utilizzati per le valutazioni di Livello 
2 e dai quali si differenziano per il grado di osservabilità dei dati di input utilizzati nelle tecniche di 
pricing (si fa riferimento principalmente a correlazioni e volatilità implicite);

• gli strumenti finanziari derivati stipulati con la clientela per cui la quota di aggiustamento del fair va-
lue che tiene conto del rischio di inadempimento è significativa rispetto al valore complessivo dello 
strumento finanziario;

• fondi chiusi il cui fair value corrisponda al relativo NAV pubblicato con frequenza superiore al mese;
• i titoli di capitale classificati nel portafoglio AFS valutati al costo.

In linea generale i trasferimenti di strumenti finanziari tra il Livello 1 e il Livello 2 di gerarchia del FV 
avvengono solamente in caso di evoluzioni del mercato di riferimento nel periodo considerato; ad 
esempio, qualora un mercato, precedentemente considerato attivo, non soddisfi più le condizioni 
minime per essere ancora considerato attivo, lo strumento verrà declassato o, nel caso opposto, lo 
strumento verrà innalzato al Livello superiore.

A.4.4 Altre informazioni
La Banca non gestisce gruppi di attivita e passivita finanziarie sulla base della propria esposizione 
netta ai rischi di mercato o al rischio di credito.

Informativa di natura quantitativa
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PREMESSA
La Banca dedica particolare attenzione al governo ed alla gestione dei rischi e nell’assicurare la costan-
te evoluzione dei propri presidi di carattere organizzativo/procedurale e delle soluzioni metodologiche 
e strumenti a supporto di un efficace ed efficiente governo e controllo dei rischi, anche in risposta alle 
modifiche del contesto operativo e regolamentare di riferimento. 
La strategia di risk management è incardinata su una visione olistica dei rischi aziendali, considerando 
sia lo scenario macroeconomico, sia il profilo di rischio individuale, stimolando la crescita della cultura 
del controllo dei rischi, rafforzando una trasparente e accurata rappresentazione degli stessi. 
Le strategie di assunzione dei rischi sono riassunte nel Risk Appetite Framework (RAF) adottato dal 
Consiglio di Amministrazione, ovvero il quadro di riferimento che definisce - in coerenza con il massimo 
rischio assumibile, il business model e il piano strategico - la propensione al rischio, le soglie di tolle-
ranza, i limiti di rischio, le politiche di governo dei rischi, i processi di riferimento necessari per definirli 
e attuarli. Il RAF, introdotto nel 2015 per garantire che le attività di assunzione del rischio siano in linea 
con le aspettative dei soci e rispettose del complessivo quadro normativo e prudenziale di riferimento, 
è definito alla luce della complessiva posizione di rischio aziendale e della congiuntura economico/
finanziaria.

Il framework si articola nei seguenti principali ambiti:
- organizzativo, mediante (i) la definizione dei compiti degli organi e delle funzioni aziendali coinvolte nel 

RAF; (ii) l’aggiornamento dei documenti organizzativi e di governance con riguardo ai principali profili 
di rischio (di credito e controparte, di concentrazione, di tasso, di mercato, di liquidità, operativi) e 
dei riferimenti per la gestione delle relative interrelazioni (politiche di governo dei rischi, processo di 
gestione dei rischi, ICAAP, pianificazione strategica e operativa, sistema dei controlli interni, sistema 
degli incentivi, operazioni di maggior rilievo, etc.) in un quadro di complessiva coerenza; (iii) la defini-
zione dei flussi informativi inerenti;

- metodologico, mediante (i) la definizione di indicatori, di riferimenti operativi per la relativa valorizza-
zione e la fissazione delle soglie inerenti; (ii) la declinazione degli obiettivi e degli indicatori individuati 
nel sistema dei limiti operativi;

- applicativo, mediante la ricognizione degli ambiti di intervento sui supporti applicativi per la gestione 
dei rischi e dei processi di vigilanza (misurazione dei rischi, segnalazioni di vigilanza, ICAAP, simulazio-
ne/forecasting, attività di alerting, reporting, ecc.) e la definizione dei requisiti funzionali per il connes-
so sviluppo.

All’interno del framework sono definiti sia i principi generali in termini di propensione al rischio azienda-
le, sia i presidi adottati riguardo al profilo di rischio complessivo e ai principali rischi specifici.
I principi generali che improntano la strategia di assunzione dei rischi aziendali sono sommariamente 
richiamati nel seguito: 
- il modello di business aziendale è focalizzato sull’attività creditizia tradizionale di una banca commer-

ciale, con particolare focus sul finanziamento delle piccole e medie imprese e delle famiglie;
- obiettivo della strategia aziendale non è l’eliminazione dei rischi ma la loro piena comprensione per 

assicurarne una assunzione consapevole e una gestione atta a garantire la solidità e la continuità 
aziendale di lungo termine;

- limitata propensione al rischio; l’adeguatezza patrimoniale, la stabilità reddituale, la solida posizione 
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di liquidità, l’attenzione al mantenimento di una buona reputazione aziendale, il forte presidio dei 
principali rischi specifici cui l’azienda è esposta, rappresentano elementi chiave cui si informa l’intera 
operatività aziendale;

- rispetto formale e sostanziale delle norme con l’obiettivo di non incorrere in sanzioni e di mantenere 
un solido rapporto di fiducia con tutti gli stakeholder aziendali.

Il Risk appetite framework rappresenta, quindi, la cornice complessiva entro la quale si colloca la com-
plessiva gestione dei rischi assunti e trovano definizione i principi generali di propensione al rischio e 
la conseguente articolazione dei presidi a fronte del rischio complessivo aziendale, dei principali rischi 
specifici.
Il presidio del profilo di rischio complessivo si articola in una struttura di limiti improntata all’esigenza 
di assicurare, anche in condizioni di stress, il rispetto dei livelli minimi richiesti di solvibilità, liquidità e 
redditività.
In particolare, il presidio del rischio complessivo mira a mantenere adeguati livelli di:
- patrimonializzazione, con riferimento ai rischi di primo e di secondo pilastro, attraverso il monitoraggio 

del Common Equity Tier 1 ratio, del Tier 1 ratio, del Total Capital ratio, dell’indicatore di leva finanziaria;
- liquidità, tale da fronteggiare periodi di tensione, anche prolungati, sui diversi mercati di approvvigio-

namento del funding con riferimento sia alla situazione di breve termine, sia a quella strutturale, attra-
verso il monitoraggio dei limiti inerenti a Liquidity Coverage ratio, Finanziamento stabile, Gap raccolta 
impieghi, Asset encumbrance;

- redditività corretta per il rischio; attraverso il monitoraggio di un indicatore basato sul rapporto tra le 
rettifiche di valore sul deterioramento delle attività finanziarie e il risultato lordo di gestione al netto 
della negoziazione titoli; nonché di un indicatore target che mette in relazione l’autofinanziamento 
prospettico e la crescita dei rischi.

La definizione del RAF e i conseguenti limiti operativi sui principali rischi specifici sopra richiamati, l’uti-
lizzo di strumenti di valutazione del rischio nell’ambito dei processi gestionali del credito e di riferimenti 
di presidio e controllo per il governo dei rischi operativi e di compliance, le misure di valutazione dell’a-
deguatezza del capitale e di misure di capitale a rischio per la valutazione delle performance aziendali 
costituiscono i cardini della declinazione operativa della strategia di rischio definita dal Consiglio di 
Amministrazione. 
Nello stesso ambito, è definito il “Reporting RAF”, ovvero l’insieme di strumenti che, nel rispetto della re-
golamentazione adottata, fornisce agli Organi aziendali, su base periodica informazioni sintetiche sull’e-
voluzione del profilo di rischio della Banca, tenuto conto della propensione al rischio definita. Il relativo 
impianto è indirizzato a supportare l’elaborazione di una rappresentazione olistica dei profili di rischio 
cui la Banca è esposta; evidenziare gli eventuali scostamenti dagli obiettivi di rischio e le violazioni delle 
soglie di tolleranza (ove definite); evidenziare le potenziali cause che hanno determinato i predetti sco-
stamenti/violazioni attraverso gli esiti del monitoraggio dei limiti operativi e degli indicatori di rischio.
La definizione del RAF si incardina su un processo articolato e complesso, coordinato dal risk manage-
ment aziendale in stretta interazione con i responsabili delle varie unità di business, dell’Area Ammini-
strazione, pianificazione e controllo di gestione, delle altre funzioni aziendali di controllo. Tale processo 
si sviluppa in coerenza con i processi ICAAP e di sviluppo/aggiornamento del recovery plan (di cui infra) 
e rappresenta la cornice di riferimento all’interno della quale vengono sviluppati il budget annuale e il 
piano industriale, assicurando coerenza tra strategie e politiche di assunzione dei rischi da una parte, 
processi di pianificazione e budgeting dall’altra.
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La Banca ha, inoltre, redatto, secondo le indicazioni delle competenti autorità, il proprio piano di re-
covery nel quale sono stabili le modalità e misure di intervento per rispristinare i profili di solvibilità 
aziendale in caso di grave deterioramento della situazione finanziaria. A tali fini sono stati individuati gli 
scenari di tensione in grado di evidenziare le principali vulnerabilità aziendali e a misurarne il potenziale 
impatto sul profilo di rischio aziendale.

Per irrobustire il complessivo sistema di governo e gestione dei rischi sono proseguite, anche alla luce 
delle modifiche intervenute al quadro regolamentare di riferimento, le attività per l’adeguamento del 
Processo di gestione dei rischi (ossia l’insieme delle regole, delle procedure, delle risorse e delle attività 
di controllo volte a identificare, misurare o valutare, monitorare, prevenire o attenuare nonché comu-
nicare ai livelli gerarchici appropriati tutti i rischi assunti o assumibili nei diversi segmenti ed a livello 
di portafoglio di impresa, cogliendone, in una logica integrata, anche le interrelazioni reciproche e con 
l’evoluzione del contesto esterno).
Il modello di governo dei rischi, ovvero l’insieme dei dispositivi di governo societario e dei meccanismi 
di gestione e controllo finalizzati a fronteggiare i rischi cui è esposta la Banca, si inserisce nel più am-
pio quadro del Sistema dei controlli interni aziendale, definito in coerenza con le disposizioni di vigi-
lanza prudenziale per le banche emanate con il 15° aggiornamento alla Circolare della Banca d’Italia 
n.263/2006, successivamente confluite all’interno della Circolare n. 285/2013 (Parte Prima, Titolo IV, 
Capitolo 3). 

In coerenza con tali riferimenti, il complesso dei rischi aziendali è presidiato nell’ambito di un modello 
organizzativo impostato sulla piena separazione delle funzioni di controllo da quelle produttive, che 
integra metodologie e presidi di controllo a diversi livelli, tutti convergenti con gli obiettivi di rilevare, 
misurare e verificare nel continuo i rischi tipici dell’attività sociale, salvaguardare l’integrità del patrimo-
nio aziendale, tutelare dalle perdite, garantire l’affidabilità e l’integrità delle informazioni, verificare il 
corretto svolgimento dell’attività nel rispetto della normativa interna ed esterna. 

Il sistema dei controlli interni è costituito dall’insieme delle regole, delle funzioni, delle strutture, delle 
risorse, dei processi e delle procedure che mirano ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente 
gestione, il conseguimento delle seguenti finalità:
- verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali;
- contenimento del rischio entro i limiti definiti nel RAF adottato;
- salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite;
- efficacia ed efficienza dei processi operativi;
- affidabilità e sicurezza delle informazioni aziendali e delle procedure informatiche;
- prevenzione del rischio che la banca sia coinvolta, anche involontariamente, in attività illecite, con 

particolare riferimento a quelle connesse con il riciclaggio, l’usura e il finanziamento al terrorismo;
- conformità delle operazioni con la legge e la normativa di vigilanza, nonché con le politiche, i regola-

menti le procedure interne.
Il sistema dei controlli interni coinvolge, quindi, tutta l’organizzazione aziendale (organi amministrativi, 
strutture, livelli gerarchici, personale).
In ottemperanza alle disposizioni di vigilanza in materia, sono state adottate le Politiche in materia di sistema 
dei controlli interni che definiscono le linee guida del sistema dei controlli interni aziendale attraverso la de-
clinazione dei principi di riferimento, la definizione delle responsabilità in capo agli organi e alle funzioni con 
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compiti di controllo che contribuiscono, a diverso titolo, al corretto funzionamento del sistema dei controlli 
interni e alla complessiva efficacia ed efficienza dello stesso, nonché l’individuazione delle modalità di coordi-
namento e dei flussi informativi che favoriscono l’integrazione complessiva del sistema.
Più nello specifico, le regole adottate disegnano soluzioni organizzative che:
- assicurano una sufficiente separatezza tra le funzioni operative e quelle di controllo ed evitano situazioni di 

conflitto di interesse nell’assegnazione delle competenze;
- sono in grado di identificare, misurare e monitorare adeguatamente i principali rischi assunti nei diversi 

segmenti operativi;
- consentono con un adeguato livello di dettaglio la registrazione di ogni fatto gestionale e di ogni operazione 

assicurandone la corretta attribuzione temporale;
- assicurano sistemi informativi affidabili e idonee procedure di reporting ai diversi livelli direzionali ai quali 

sono attribuite funzioni di governo e controllo;
- permettono la tempestiva messa a conoscenza da parte degli appropriati livelli aziendali delle anomalie 

riscontrate dalle unità operative e/o dalle funzioni di controllo, assicurandone la tempestiva gestione;
- assicurano adeguati livelli di continuità operativa;
- consentono l’univoca e formalizzata individuazione delle responsabilità, in particolare nei compiti di control-

lo e di correzione delle irregolarità riscontrate.

***

In linea con le disposizioni emanate da Banca d’Italia il modello adottato dalla Banca delinea le principali 
responsabilità in capo agli organi di governo e controllo al fine di garantire la complessiva efficacia ed 
efficienza del sistema dei controlli interni. 
Esaminando congiuntamente la normativa di vigilanza e lo statuto della Banca si evince che la funzione 
di supervisione strategica e la funzione di gestione sono incardinate entro l’azione organica e integrata dal 
Cda. Alla funzione di gestione partecipa il direttore generale in quanto vertice della struttura interna. 
La funzione di supervisione strategica si esplica nell’indirizzo della gestione di impresa attraverso la 
predisposizione del piano strategico, all’interno del quale innestare il sistema di obiettivi di rischio (RAF), 
e attraverso l’approvazione dell’ICAAP e del budget, assicurandone la coerenza reciproca e con il siste-
ma dei controlli interni e l’organizzazione; tutto questo nell’alveo del “modello di business” del credito 
cooperativo. 
La funzione di gestione, da intendere come l’insieme delle decisioni che un organo aziendale assume 
per “l’attuazione degli indirizzi deliberati nell’esercizio della funzione di supervisione strategica”, è in 
capo al Cda con l’apporto tecnico del direttore generale, che partecipa alle riunioni del Cda in qualità di 
proponente, con parere consultivo e senza potere di voto ed è inoltre destinatario di deleghe consiglia-
ri. Tale funzione si esplica, dunque, secondo due modalità tipiche: 
- deliberazioni assunte dal Cda, anche su proposta della direzione, nel rispetto delle previsioni statuta-
rie (art. 35 per le materie di esclusiva competenza del Cda e art. 46 per i compiti e le attribuzioni del 
direttore); 

- decisioni della direzione e della struttura negli ambiti delegati. 
Il direttore è responsabile poi - ai sensi dello statuto - dell’esecuzione delle delibere del Cda e del comi-
tato e ha il compito di sovrintendere al funzionamento organizzativo, allo svolgimento delle operazioni 
e al funzionamento dei servizi, assicurando conduzione unitaria alla Banca.
Il direttore, in quanto capo del personale, garantisce una costante attenzione alla dimensione formativa 
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dei dipendenti, anche come leva di diffusione della cultura e delle tecniche di gestione e controllo dei 
rischi. Coinvolge l’organo di governo per l’approvazione dei piani formativi e lo supporta anche nell’in-
dividuazione di modalità e contenuti formativi tempo per tempo utili all’apprendimento degli ammini-
stratori stessi.
Il collegio sindacale rappresenta per le Casse Rurali l’organo con funzione di controllo e in quanto ver-
tice del controllo aziendale vigila sulla corretta applicazione della legge e dello statuto e, in via specifica, 
sull’adeguatezza del sistema dei controlli interni e sull’efficacia delle funzioni aziendali di controllo, an-
che avvalendosi dei flussi informativi che queste realizzano.

***

Le nuove disposizioni in materia di Sistema dei controlli interni, sistema informativo e continuità operativa 
accentuano la necessità di una preventiva definizione del quadro di riferimento per l’attività bancaria 
in termini di propensione al rischio, impostando una cornice di riferimenti che le banche devono ap-
plicare coerentemente ai contesti operativi, alle dimensioni e al grado di complessità. Tale quadro di 
riferimento è definito con l’acronimo “RAF” (risk appetite framework, tradotto come sistema degli obiettivi 
di rischio) e si declina con la fissazione ex-ante degli obiettivi di rischio/rendimento che la Banca intende 
raggiungere.
La finalità principale del RAF è assicurare che l’attività dell’intermediario si sviluppi entro i limiti di pro-
pensione al rischio fissati dagli organi aziendali.
Il RAF costituisce un riferimento obbligato per realizzare, entro il piano strategico, un ragionamento 
che conduca a stabilire la propensione al rischio della Banca e che si traduca in politiche di governo dei 
rischi, espresse tramite la definizione di parametri quantitativi e indicazioni di carattere qualitativo ad 
essa coerenti.
Tale quadro di riferimento si concretizza attraverso la messa a punto del piano strategico in ottica RAF, 
con il quale trovano raccordo il budget, l’Icaap e la pianificazione operativa. 
Il sistema degli obiettivi di rischio (RAF) e le correlate politiche di governo dei rischi, compendiati nel 
piano strategico, trovano coerente attuazione nella gestione dei rischi che - nelle Casse Rurali - si con-
cretizza in una modalità attuativa che vede l’integrazione di fasi di impostazione (compendiate nel cd. 
“processo di gestione dei rischi”) e di fasi di operatività per l’esecuzione di quanto impostato. 
Essa coinvolge sia il consiglio di amministrazione (per le deliberazioni di sua competenza), sia la dire-
zione che - anche con il supporto dei responsabili delle funzioni operative di volta in volta interessate 
e dei responsabili delle funzioni di controllo di II livello per le attribuzioni loro riservate - mette a punto 
le proposte da sottoporre al Cda, elabora proprie disposizioni e presidia organicamente le attività ope-
rative di gestione dei rischi.
La gestione dei rischi - conseguentemente - è articolata nell’insieme di limiti, deleghe, regole, procedu-
re, risorse e controlli – di linea, di secondo e di terzo livello, nonché di attività operative attraverso cui 
attuare le politiche di governo dei rischi.

***

La normativa di vigilanza impone alle banche di dotarsi di adeguati sistemi di rilevazione, misurazione e 
controllo dei rischi, ovvero di un adeguato sistema dei controlli interni.
Tale sistema è costituito dall’insieme delle regole, delle funzioni, delle strutture, delle risorse, dei pro-
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cessi e delle procedure che mirano ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione, il con-
seguimento delle seguenti finalità: - verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali; 
contenimento del rischio entro i limiti indicati nel quadro di riferimento per la determinazione della 
propensione al rischio della banca (Risk Appetite Framework - “RAF”); salvaguardia del valore delle atti-
vità e protezione dalle perdite; efficacia ed efficienza dei processi aziendali; affidabilità e sicurezza delle 
informazioni aziendali e delle procedure informatiche; prevenzione del rischio che la banca sia coinvol-
ta, anche involontariamente, in attività illecite; conformità delle operazioni con la legge e la normativa di 
vigilanza, nonché con le politiche, i regolamenti e le procedure interne.
I controlli coinvolgono tutta la struttura a partire dagli organi sociali e dalla direzione per poi articolarsi in: 
- controlli di linea, il cui obiettivo principale è la verifica della correttezza dell’operatività rispetto a norme 

di etero/auto regolamentazione; 
- verifiche di secondo livello, volte ad attuare controlli sulla gestione dei rischi (in capo alla funzione di 

controllo dei rischi – Risk management) e sulla corretta applicazione della normativa (in capo al re-
sponsabile della compliance); con riferimento alla gestione del rischio di riciclaggio e di finanziamento 
del terrorismo, in ossequio alla disciplina di riferimento e a seguito di un’accurata analisi organizzativa 
che ha tenuto conto delle dimensioni aziendali, della complessiva operatività e dei profili professionali 
in organico, la Banca ha provveduto ad istituire una specifica Funzione Antiriciclaggio;

- controlli di terzo livello (attribuiti alla funzione di Internal Auditing), volti a individuare andamenti ano-
mali delle procedure e della regolamentazione nonché a valutare la funzionalità del complessivo si-
stema dei controlli interni.

La funzione di Internal Audit, che presidia il terzo livello di controllo, svolge la “verifica degli altri sistemi di 
controllo”, attivando periodiche sessioni finalizzate al monitoraggio delle variabili di rischio.
Per quanto concerne quest’ultimo livello di controlli, la normativa secondaria prevede che tale attività 
debba essere svolta da una struttura indipendente da quelle produttive con caratteristiche qualitative e 
quantitative adeguate alla complessità aziendale e che tale funzione, nelle banche di ridotte dimensioni, 
possa essere affidata a soggetti terzi.
Tale funzione è assegnata in outsourcing a Cassa Centrale Banca (a partire da luglio 2018; in prece-
denza in capo al CO.SE.BA. Scpa), che periodicamente esamina la funzionalità del sistema dei controlli 
nell’ambito dei vari processi aziendali:
- governance
- credito
- finanza e risparmio
- incassi/pagamenti e normative
- IT (anche presso gli outsourcer informatici)
Nell’esercizio in esame il Servizio Internal Audit ha sviluppato il piano dei controlli tenendo conto delle 
risultanze dei precedenti interventi e delle indicazioni fornite dalla direzione generale in fase di avvio di 
intervento.

Gli interventi di audit, nel corso del 2018, hanno riguardato i seguenti ambiti/processi aziendali:
- Sistema di Remunerazione ed Incentivazione;
- Governo e Gestione del Credito;
- Processo ICAAP;
- Funzioni Operative Importanti Esternalizzate;
- Processo Filiali;
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- Processo Antiriciclaggio;
- Processo ICT Audit (Follow-up);
- Finanza;
- Processo Iiquidità (ILAAP). 

Sezione 1 – Rischio di credito

Informazioni di natura qualitativa

1. Aspetti generali 
Gli obiettivi e le strategie dell’attività creditizia della Banca riflettono in primis le specificità normative che 
l’ordinamento bancario riserva alle Casse rurali (“mutualità” e “localismo”) e sono indirizzati:
- ad un’efficiente selezione delle singole controparti, attraverso una completa ed accurata analisi della 

capacità delle stesse di onorare gli impegni contrattualmente assunti, finalizzata a contenere il rischio 
di credito;

- alla diversificazione del rischio di credito, individuando nei crediti di importo limitato il naturale baci-
no operativo della Banca, circoscrivendo per quanto possibile la concentrazione delle esposizioni su 
gruppi di clienti connessi o su singoli rami di attività economica;

- alla verifica della persistenza del merito creditizio dei clienti finanziati nonché al controllo andamenta-
le dei singoli rapporti effettuato, con l’ausilio del sistema informativo, sia sulle posizioni regolari come 
anche e specialmente sulle posizioni che presentano anomalie e/o irregolarità.

La politica commerciale che contraddistingue l’attività creditizia della Banca è orientata al sostegno 
finanziario dell’economia locale e si caratterizza per un’elevata propensione ad intrattenere rapporti di 
natura fiduciaria e personale con tutte le componenti (famiglie, artigiani e imprese) del proprio territo-
rio di riferimento, nonché per una particolare vocazione operativa a favore dei clienti-soci anche me-
diante scambi non esclusivamente di natura patrimoniale. Peraltro, non meno rilevante è la funzione 
etica svolta dalla Banca a favore di determinate categorie di operatori economici (ad esempio, giovani 
e immigrati), anche tramite l’applicazione di condizioni economiche più vantaggiose.
L’importante quota degli impieghi rappresentata dai mutui residenziali, offerti secondo diverse tipolo-
gie di prodotti, testimonia l’attenzione particolare della Banca nei confronti del comparto delle famiglie.
Il segmento delle micro e piccole imprese e quello degli artigiani rappresenta un altro settore di parti-
colare importanza per la Banca. In tale ambito, le strategie della Banca sono volte a instaurare relazioni 
creditizie e di servizio di medio-lungo periodo attraverso l’offerta di prodotti e servizi mirati e rapporti 
personali e collaborativi con la stessa clientela, volti anche ad attenuare le difficoltà riconducibili alla più 
generale crisi economica internazionale.
In tale ottica si inseriscono anche le convenzioni ovvero gli accordi di partnership raggiunti ed in via di 
definizione con i confidi provinciali.

Sotto il profilo merceologico, la concessione del credito è prevalentemente indirizzata verso i seguenti 
rami di attività economica: famiglie, commercio, attività manufatturiere e costruzioni.

La Banca è altresì uno dei partner finanziari di riferimento di enti territoriali, nonché di altri enti locali e 
di strutture alle stesse riconducibili nonché dei confidi provinciali. 
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L’attività creditizia verso tali enti si sostanzia nell’offerta di forme particolari di finanziamento finalizzate 
alla realizzazione di specifici progetti oppure al soddisfacimento di fabbisogni finanziari particolari.

Oltre all’attività creditizia tradizionale, la Banca è esposta ai rischi di posizione e di controparte con rife-
rimento, rispettivamente, all’operatività in titoli ed in derivati OTC non speculativa.
L’operatività in titoli comporta una limitata esposizione della Banca al rischio di posizione in quanto gli 
investimenti in strumenti finanziari sono orientati verso emittenti (governi centrali, intermediari finan-
ziari e imprese non finanziarie) di elevato standing creditizio.
L’esposizione al rischio di controparte dell’operatività in derivati OTC non speculativa è molto contenuta 
poiché assunta esclusivamente nei confronti delle strutture specializzate del Movimento Cooperativo.

Le strategie, le facoltà e le regole di concessione e gestione adottate sono indirizzate:
- al raggiungimento di un obiettivo di crescita degli impieghi creditizi, sostenibile e coerente con la pro-

pensione al rischio definita;
- alla diversificazione, attraverso la limitazione della concentrazione delle esposizioni su singole contro-

parti/gruppi o settori di attività economica;
- all’efficiente selezione delle controparti affidate, attraverso un’accurata analisi del merito creditizio 

finalizzata a contenere il rischio di insolvenza;
- al costante controllo andamentale delle relazioni attivate, effettuato sia con procedure informatiche, 

sia con un’attività di sorveglianza delle posizioni allo scopo di cogliere tempestivamente eventuali sin-
tomi di squilibrio e attivare gli interventi correttivi indirizzati a prevenire il deterioramento del rapporto.

2. Politiche di gestione del rischio di credito

2.1 Aspetti organizzativi
Nello svolgimento della sua attività la Banca è esposta al rischio che i crediti, a qualsiasi titolo vantati, 
non siano onorati dai terzi debitori alla scadenza e, pertanto, debbano essere registrate delle perdite 
in bilancio.
Tale rischio è riscontrabile eminentemente nell’attività tradizionale di erogazione di crediti, garantiti 
o non garantiti, iscritti in bilancio, nonché in analoghe operazioni non iscritte in bilancio (ad esempio 
crediti di firma) e le potenziali cause di inadempienza risiedono in larga parte nella mancanza di dispo-
nibilità della controparte e in misura marginale in ragioni indipendenti dalla condizione finanziaria della 
controparte, quali il rischio Paese o rischi operativi. Anche le attività diverse da quella tradizionale di 
prestito espongono ulteriormente la Banca al rischio di credito. 
In questo caso il rischio di credito può, per esempio, derivare da:
- compravendite di titoli;
- sottoscrizione di contratti derivati OTC non speculativi;

Le controparti di tali transazioni potrebbero risultare inadempienti a causa di mancanza di liquidità, 
deficienza operativa, eventi economici o per altre ragioni.

Alla luce delle disposizioni in materia di “Sistema dei Controlli interni” (contenute nella circolare n. 
285/2013, Parte Prima, Titolo IV, capitolo 3) la Banca si è dotata di una struttura organizzativa funziona-
le al raggiungimento di un efficiente ed efficace processo di gestione e controllo del rischio di credito. 
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In aggiunta ai controlli di linea, quali attività di primo livello, le funzioni incaricate di seguire la gestione 
delle posizioni e quelle incaricate del controllo di secondo livello e terzo livello si occupano della misura-
zione e del monitoraggio dell’andamento dei rischi nonché della correttezza/adeguatezza dei processi 
gestionali e operativi.
In ottemperanza a quanto stabilito nelle citate disposizioni, la Banca si è conformata al quadro regola-
mentare, fatte salve alcune disposizioni per le quali erano previsti differenti e meno stringenti termini 
per l’adeguamento in conformità al piano trasmesso con la relazione di autovalutazione all’Autorità di 
Vigilanza nel mese di gennaio 2015, all’interno del quale risultavano indicate le misure da adottare e la 
relativa scansione temporale per assicurare il rispetto delle predette disposizioni.

Con riferimento al rischio di credito, le disposizioni descrivono una serie di aspetti e cautele che già 
trovano in buona misura disciplina entro la regolamentazione del processo, ma integrano tali ambiti 
con la richiesta di formalizzare appositi criteri di classificazione, valutazione e gestione delle esposizioni 
deteriorate.
La Banca ha adottato una policy degli interventi di risanamento delle posizioni in temporanea difficoltà 
di gestione e una policy delle svalutazioni e ha poi provveduto a:
- esaminare il portafoglio crediti individuando le posizioni problematiche, verificandone la capacità di 

credito e isolando di conseguenza le posizioni che si ritengono sostenibili - pur con la necessità di un 
eventuale intervento gestionale - e quelle giudicate insolventi;

-  predisporre conseguentemente le necessità di intervento per le posizioni che si sono ritenute soste-
nibili, per poter valutare in modo complessivo la capacità della Banca di sostenerle, anche in relazione 
agli effetti sul rapporto impieghi/depositi ed agli assorbimenti di capitale. I risultati di tale ricognizione 
saranno tenuti periodicamente aggiornati in base alle dinamiche di portafoglio, tenuto conto anche 
delle indicazioni delle funzioni di controllo;

- attivare il percorso di perizie e valutazioni e individuare le percentuali di svalutazione del valore stima-
to degli immobili, sui quali la Banca intende rivalersi per il rimborso delle esposizioni in capo a contro-
parti insolventi, con riferimento anche al caso di procedura esecutiva, secondo quanto stabilito dalla 
policy. La validità delle percentuali stabilite sarà tenuta monitorata dalla direzione e dalle funzioni di 
controllo sulla base degli importi che risulteranno tempo per tempo effettivamente incassati, con la 
periodica proposta di eventuali modifiche.

L’intero processo di gestione e controllo del credito è disciplinato da un Regolamento interno e dalle 
correlate disposizioni attuative che in particolare:
- definisce i criteri e le metodologie per la valutazione del merito creditizio;
- definisce i criteri e le metodologie per la revisione degli affidamenti;
- definisce i criteri e le metodologie di controllo andamentale, nonché le iniziative da adottare in caso 

di rilevazione di anomalie.

Ci sono, poi, le deleghe in materia di erogazione del credito, in altri ambiti gestionali (spese, commissio-
ni, ecc.) e di firma. 

Con riferimento alle operazioni con soggetti collegati, la Banca si è dotata di apposite Procedure deli-
berative volte a presidiare il rischio che la vicinanza di taluni soggetti ai centri decisionali della stessa 
possa compromettere l’imparzialità e l’oggettività delle decisioni relative alla concessione, tra l’altro, di 
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finanziamenti. In tale prospettiva, la Banca si è dotata anche di strumenti ricognitivi e di una procedura 
informatica volti a supportare il corretto e completo censimento dei soggetti collegati. Tali riferimenti 
sono stati integrati attraverso l’aggiornamento, dove ritenuto necessario, delle delibere, dei regolamenti 
e delle deleghe già in uso all’interno della banca. L’insieme di tali documenti, che costituiscono la policy, 
sono in questo modo resi conformi a quanto previsto dalla disciplina sui soggetti collegati.
Attualmente la Banca è strutturata in 10 filiali, ognuna diretta e controllata da un responsabile. 
L’Area Crediti è l’organismo centrale delegato al governo dell’intero processo del credito (concessione 
e revisione; monitoraggio e gestione del contenzioso), nonché al coordinamento ed allo sviluppo degli 
affari creditizi e degli impieghi sul territorio.
La ripartizione dei compiti e responsabilità all’interno di tale area è, quanto più possibile, volta a realiz-
zare la segregazione di attività in conflitto di interesse, in special modo attraverso un’opportuna gradua-
zione dei profili abilitativi in ambito informatico.
Il Servizio Credito Anomalo e Precontenzioso è delegato al monitoraggio sistematico delle posizioni ed 
alla rilevazione delle posizioni “problematiche”, nonché al coordinamento e alla verifica del monitorag-
gio delle posizioni svolto dai preposti di filiale.

Il servizio Legale e Contenzioso gestisce le posizioni appostate a Sofferenza, coordina e controlla l’atti-
vità svolta dai legali esterni per il recupero di dette posizioni, segue le problematiche di carattere legale 
rivenienti da tutte le attività svolte dalla Banca e propone agli organi di vertice della Banca le soluzioni 
più idonee per la definizione dei contenziosi.
L’attività di controllo sulla gestione dei rischi creditizi (come anche dei rischi finanziari e dei rischi ope-
rativi) è svolta dalla funzione di controllo dei rischi (risk management) - collocata nell’organigramma con 
una linea di dipendenza gerarchica verso il Consiglio di amministrazione e una linea di riporto corrente 
verso la Direzione - attraverso un’articolazione dei compiti derivanti dalle responsabilità declinate nelle 
Disposizioni di Vigilanza sul sistema dei controlli interni.
Nello specifico la funzione fornisce un contributo preventivo nella definizione del RAF e delle relative 
politiche di governo dei rischi, nella fissazione dei limiti operativi all’assunzione delle varie tipologie di 
rischio. Garantisce un sistematico monitoraggio sul grado di esposizione ai rischi, sull’adeguatezza del 
RAF e sulla coerenza fra l’operatività e i rischi effettivi assunti dalla banca rispetto agli obiettivi di rischio/
rendimento e ai connessi limiti o soglie prestabiliti; verifica inoltre il rispetto e la congruità dell’esercizio 
delle deleghe.
Concorre alla redazione del resoconto ICAAP, in particolare verificando la congruità delle variabili utiliz-
zate e la coerenza con gli obiettivi di rischio approvati nell’ambito del RAF. Tiene monitorato nel durante 
il rispetto dei requisiti regolamentari e dei ratios di vigilanza prudenziale, provvedendo ad analizzarne e 
commentarne le caratterizzazioni e le dinamiche. 
Formalizza pareri preventivi sulla coerenza con il RAF delle operazioni di maggior rilievo, eventualmente 
acquisendo il parere di altre funzioni coinvolte. 

Concorre all’impostazione/manutenzione organizzativa e disciplinare dei processi operativi (credito, 
raccolta, finanza, incassi/pagamenti, ICT) adottata per la gestione delle diverse tipologie di rischio, veri-
ficando l’adeguatezza e l’efficacia delle misure prese per rimediare alle carenze riscontrate.
Concorre alla definizione/revisione delle metodologie di misurazione dei rischi quantitativi e, interagen-
do con la funzione contabile e avendo riferimento ai contributi di sistema per la redazione del bilancio, 
contribuisce a una corretta classificazione e valutazione delle attività aziendali.
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2.2 Sistemi di gestione, misurazione e controllo
Con riferimento all’attività creditizia del portafoglio bancario, l’area crediti, come già detto, assicura la 
supervisione ed il coordinamento delle fasi operative del processo del credito, delibera nell’ambito del-
le proprie deleghe ed esegue i controlli di propria competenza.

A supporto delle attività di governo del processo del credito, la Banca ha attivato procedure specifi-
che per le fasi di istruttoria/delibera, di revisione delle linee di credito e di monitoraggio del rischio di 
credito. In tutte le citate fasi la Banca utilizza metodologie quali-quantitative di valutazione del merito 
creditizio della controparte, basate o supportate, da procedure informatiche sottoposte a periodica 
verifica e manutenzione.
I momenti di istruttoria/delibera e di revisione delle linee di credito sono regolamentati da un iter de-
liberativo in cui intervengono i diversi organi competenti, appartenenti sia alle strutture centrali che 
alla rete, in ossequio ai livelli di deleghe previsti. Tali fasi sono supportate, anche al fine di utilizzare i 
dati rivenienti da banche dati esterne, dalla procedura ”SIB2000” che consente, in ogni momento, la 
verifica (da parte di tutte le funzioni preposte alla gestione del credito) dello stato di ogni posizione già 
affidata o in fase di affidamento, nonché di ricostruire il processo che ha condotto alla definizione del 
merito creditizio dell’affidato (attraverso la rilevazione e l’archiviazione del percorso deliberativo e delle 
tipologie di analisi effettuate). 
In sede di istruttoria, per le richieste di affidamenti di rilevante entità, la valutazione, anche prospettica, 
si struttura su più livelli e si basa prevalentemente su dati tecnici, oltre che - come abitualmente avvie-
ne - sulla conoscenza personale e sull’approfondimento della specifica situazione economico-patrimo-
niale della controparte e dei suoi garanti. Analogamente, per dare snellezza alle procedure, sono state 
previste tipologie di istruttoria/revisione diversificate; alcune, di tipo semplificato con formalità ridotte 
all’essenziale, riservate alla istruttoria /revisione dei fidi di importo limitato riferite a soggetti che hanno 
un andamento regolare, altre, di tipo ordinario, per la restante tipologia di pratiche.
La definizione dei criteri di classificazione, valutazione e gestione delle posizioni deteriorate e delle 
metodologie per il controllo andamentale del rischio di credito ha come obiettivo anche l’attivazione di 
una sistematica attività di monitoraggio delle posizioni affidate ai referenti di rete, coordinate dall’Area 
crediti / Ufficio fidi.
In particolare, l’addetto/gli addetti delegati alla fase di controllo andamentale hanno a disposizione una 
molteplicità di elementi informativi che permettono di verificare le movimentazioni dalle quali emergo-
no situazioni di tensione o di immobilizzo dei conti affidati.
La procedura informatica “SID2000”, adottata dalla Banca, consente di estrapolare periodicamente tutti 
i rapporti che possono presentare sintomi di anomalia andamentale. Il costante monitoraggio delle 
segnalazioni fornite dalla procedura consente, quindi, di intervenire tempestivamente all’insorgere di 
posizioni anomale e di prendere gli opportuni provvedimenti nei casi di crediti problematici.
Le posizioni affidate, come già accennato, vengono controllate anche utilizzando le informazioni fornite 
dalle Centrali dei Rischi.

Tutte le posizioni fiduciarie sono inoltre oggetto di riesame periodico, svolto per ogni singola contropar-
te/gruppo economico di appartenenza dalle strutture competenti per limite di fido.
Le valutazioni periodiche del comparto crediti sono confrontate con i benchmark, le statistiche e le rile-
vazioni prodotti dalla competente struttura della Federazione Trentina della Cooperazione.
Il controllo delle attività svolte dall’area crediti è assicurato dalla funzione di controllo dei rischi (Risk ma-
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nagement), in particolare dall’ufficio Credit Monitoring. La normativa interna sul processo di gestione e 
controllo del credito è oggetto di aggiornamento costante.
In tale ambito, la Banca ha aggiornato la regolamentazione interna di processo del credito alla luce 
delle novità introdotte alla disciplina in materia di qualità del credito con il 7° aggiornamento del 20 
gennaio 2015 della Circolare n. 272/2008, con il quale la Banca d’Italia ha recepito le disposizioni con-
tenute nel Regolamento di esecuzione (UE) 2015/227, di modifica/integrazione del Regolamento (UE) 
n. 680/2014, approvato dalla Commissione Europea il 9 gennaio 2015.
Tali aggiornamenti riguardano in particolare:
1) la ridefinizione del perimetro delle attività finanziarie deteriorate, comprendente le sofferenze, le 

inadempienze probabili e le esposizioni scadute e/o deteriorate (con contestuale abrogazione delle 
categorie degli incagli e delle esposizioni ristrutturate);

2) l’introduzione della nuova categoria delle “esposizioni oggetto di concessione” (“forborne exposu-
res”), vale a dire le esposizioni modificate nelle originarie condizioni contrattuali e/o i rifinanziamenti 
parziali o totali del debito a fronte di difficoltà finanziarie del cliente tali da non consentirgli di far 
fronte ai propri originari impegni contrattuali.

Negli ultimi anni, la revisione della regolamentazione prudenziale internazionale nonché l’evoluzione 
nell’operatività delle Casse Rurali hanno ulteriormente spinto il Credito Cooperativo a sviluppare me-
todi e sistemi di controllo del rischio di credito. In tale ottica, un forte impegno è stato mantenuto nel 
progressivo sviluppo della strumentazione informatica per il presidio del rischio di credito che ha por-
tato alla realizzazione di un sistema evoluto di valutazione del merito creditizio delle imprese nonché 
del profilo rischio/rendimento.

Coerentemente con le specificità operative e di governance del processo del credito delle Casse Rurali, 
il sistema è stato disegnato nell’ottica di realizzare un’adeguata integrazione tra le informazioni quan-
titative (Bilancio; Centrale dei Rischi; Andamento Rapporto e Settore merceologico) e quelle qualitative 
accumulate in virtù del peculiare rapporto di clientela e del radicamento sul territorio. Pertanto, tale 
sistema, risponde all’esigenza di conferire maggiore efficacia ed efficienza al processo di gestione del 
credito, soprattutto attraverso una più oggettiva selezione della clientela e un più strutturato processo 
di monitoraggio delle posizioni.
L’utilizzo del sistema evoluto di valutazione del merito creditizio e controllo dei clienti affidati e da af-
fidare, ha notevoli implicazioni di tipo organizzativo che devono essere attentamente esaminate e af-
frontate, nel quadro di un complessivo riesame del sistema dei controlli interni della banca e dei relativi 
assetti organizzativi e regolamentari. 
Nel contempo sono state attivate le funzionalità per la valutazione di particolari tipologie di clienti (im-
prese in contabilità semplificata; imprese a ciclo pluriennale). 
A tale riguardo assumerà carattere permanente l’attività di sensibilizzazione, di formazione e di adde-
stramento sia per il personale che per la Direzione della Banca.

Ai fini della determinazione del requisito patrimoniale minimo per il rischio di credito la Banca adotta 
la metodologia standardizzata.
L’adozione della metodologia standardizzata ai fini della determinazione del requisito patrimoniale a 
fronte del rischio di credito comporta la suddivisione delle esposizioni in “portafogli” e l’applicazione a 
ciascuno di essi di trattamenti prudenziali differenziati, eventualmente anche in funzione di valutazioni 
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del merito creditizio (rating esterni) rilasciate da agenzie esterne di valutazione del merito di credito 
(ECAI) ovvero da agenzie di credito alle esportazioni (ECA) riconosciute ai fini prudenziali sulla base di 
quanto previsto dal Regolamento (UE) 575/2013.
In tale contesto, tenendo conto delle proprie caratteristiche operative, al fine di verificare gli effetti in 
termini di requisiti patrimoniali riconducibili alle diverse opzioni percorribili, la Banca utilizza le valuta-
zioni del merito creditizio rilasciate dalla ECAI Moody’s, agenzia autorizzata dalla Banca d’Italia, per la 
determinazione dei fattori di ponderazione delle esposizioni ricomprese nel portafoglio “Amministra-
zioni centrali e banche centrali” e, indirettamente, “Intermediari vigilati”, “Enti del settore pubblico” e 
“Enti territoriali”.
Ai fini della determinazione del capitale interno a fronte del rischio di concentrazione per singole con-
troparti o gruppi di clienti connessi, la Banca utilizza l’algoritmo regolamentare del Granularity Adjust-
ment. Coerentemente con quanto disposto dalle disposizioni, il portafoglio di riferimento è costituito 
dalle esposizioni per cassa e fuori bilancio (queste ultime considerate al loro equivalente creditizio) 
rientranti nei portafogli regolamentari “imprese e altri soggetti”, “esposizioni a breve termine verso im-
prese” e alle esposizioni verso imprese rientranti nelle classi di attività “in stato di default”, “garantite da 
immobili”, “esposizioni in strumenti di capitale”, nonché “altre esposizioni”.

Inoltre, con riferimento al processo interno di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale (ICAAP) previ-
sto dal II Pilastro della nuova regolamentazione prudenziale e al fine di determinare il capitale interno, 
si rammenta che il CdA della Banca, con delibera del 26/04/2017 ha optato per l’adozione delle meto-
dologie semplificate che l’Organo di Vigilanza ha previsto per gli intermediari appartenenti alla classe 3. 

Per quanto riguarda, inoltre, l’effettuazione delle prove di stress (stress test), il CdA ha individuato le 
relative metodologie di conduzione e dato incarico alla direzione generale della loro esecuzione.
La banca esegue, dunque, periodicamente tali prove di stress attraverso analisi di sensibilità che si 
concretizzano nella valutazione degli effetti di eventi specifici sui rischi della Banca.
Con riferimento al rischio di credito, la Banca effettua lo stress test secondo le seguenti modalità: 
Lo stress test è effettuato determinando il capitale interno necessario a fronte di un nuovo livello di 
rischiosità del portafoglio bancario calcolato in funzione della peggiore congiuntura sperimentata dalla 
Banca espressa in termini di tasso di ingresso a sofferenza determinato non considerando le variazioni 
intervenute con riferimento alle esposizioni scadute, nel corso degli ultimi 10 anni. 
Nell’ambito di tale prova di stress viene altresì determinato l’impatto sul capitale complessivo derivante 
dalla riduzione dell’utile per effetto dell’incremento della maggiore svalutazione dei crediti al netto degli 
impatti di natura fiscale.
In merito, si specifica che la Banca si avvale, con riferimento al tasso di ingresso a sofferenza del dato 
riveniente da fonti informative interne quali i flussi segnaletici ed i dati di bilancio, mentre, con riferi-
mento al tasso di ingresso ad inadempienza probabile, il relativo dato è stimato attraverso una appo-
sita elaborazione effettuata dall’Ufficio Studi di Federcasse sulla dinamica della qualità del credito del 
settore BCC dell’area geografica di riferimento (Puglia e Basilicata).
Gli impatti relativi alle dinamiche che si verrebbero a determinare in ipotesi di stress sono elaborati 
tenendo conto dei tassi di coverage interni sviluppando una relazione con quelli elaborati dall’Ufficio 
Studi di Federcasse per il settore BCC nell’area geografica di riferimento.
Le elaborazioni sono effettuate inoltre sui seguenti meccanismi di derivazione:
• Ammontare delle posizioni;

Parte E: Informazioni sui rischi e sulle relative politiche di copertura

• Adozione di un modello Statistico, ossia assumendo k volte la volatilità rilevata sulla serie storica di sistema;
• La scelta del 99° percentile sul modello di cui al punto precedente.
• Orizzonte temporale di riferimento per il calcolo delle variabili degli ultimi 10 anni;
• Tasso di calibrazione fra dato della Banca e dato del Sistema effettuato mediante rapporto fra medie.

Esposizioni di rischio rappresentate da titoli: stima dell’impatto derivante dalla riduzione del 
valore dei titoli
Le esposizioni rappresentate da titoli (titoli di debito, OICR, azioni ecc.) del portafoglio bancario valutate 
al “fair value”, determinano nel caso di riduzione del loro valore di mercato un corrispondente decre-
mento dei fondi propri. Coerentemente con lo scenario avverso definito è possibile assumere, in ipotesi 
di stress, una riduzione potenziale del valore di mercato delle predette attività.
Qualora le suddette tipologie di esposizioni risultino rilevanti, la costruzione di uno scenario avverso 
si sostanzia nell’ipotizzare una riduzione del valore delle stesse a causa del deterioramento del merito 
creditizio degli emittenti per i titoli di debito o di eventi derivanti dal mercato di riferimento per le altre 
tipologie di titoli.
In altri termini, ancorché tali posizioni concorrano alla determinazione del capitale interno a fronte del 
rischio di credito, la definizione dello scenario avverso tiene conto della possibilità che le esposizioni in 
esame subiscano delle perdite legate all’andamento del mercato di riferimento.
Sulla base delle precedenti considerazioni, occorre preliminarmente individuare le posizioni che risul-
tano sensibili all’andamento dei suddetti fattori di rischio e successivamente determinare la perdita di 
valore a seguito dello scenario avverso tramite:
• per i titoli di debito, la quantificazione dello scenario avverso in termini di aumento dei rendimenti e il 

ricalcolo del loro valore rispetto alla curva dei rendimenti in ipotesi di stress.
Con riferimento al rischio di concentrazione, lo stress test è effettuato considerando il valore del porta-
foglio imprese che tiene in considerazione gli effetti determinati dagli altri fattori di rischio (incremento 
delle rettifiche di valore sugli impieghi verso clientela, eventuali utilizzi dei margini di fido, ecc.).
Nello specifico si prevede di intervenire sui valori di EAD e del coefficiente di Herfindahl, ipotizzando 
che i primi 20 clienti o gruppi di clienti connessi utilizzino interamente l’accordato concesso e un in-
cremento del tasso di ingresso a sofferenza rettificata della banca e quindi agendo sulla costante di 
proporzionalità C.
Nello specifico la banca ha incrementato il valore del suddetto tasso di ingresso mutuando gli effetti 
dello stress test operato sul rischio di credito.

2.3 Metodi di misurazione delle perdite attese 
L’IFRS 9 ha introdotto, per gli strumenti valutati al costo ammortizzato e al fair value con contropartita il 
patrimonio netto (diversi dagli strumenti di capitale), un modello basato sul concetto di “expected loss” 
(perdita attesa), in sostituzione dell’approccio “incurred loss” previsto dallo IAS 39.
Le modifiche introdotte dall’IFRS 9 sono caratterizzate da una visione prospettica che, in determinate 
circostanze, può richiedere la rilevazione immediata di tutte le perdite previste nel corso della vita di un 
credito. In particolare, a differenza dello IAS 39, sarà necessario rilevare, sin da subito e indipendente-
mente dalla presenza o meno di un cosiddetto trigger event, gli ammontari iniziali di perdite attese fu-
ture sulle proprie attività finanziarie e detta stima dovrà continuamente essere adeguata anche in con-
siderazione del rischio di credito della controparte. Per effettuare tale stima, il modello di impairment 
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dovrà considerare non solo dati passati e presenti, ma anche informazioni relative ad eventi futuri. 
Questo approccio “forward looking” permette di ridurre l’impatto con cui hanno avuto manifestazione 
le perdite e consente di appostare le rettifiche su crediti in modo proporzionale all’aumentare dei ri-
schi, evitando di sovraccaricare il conto economico al manifestarsi degli eventi di perdita e riducendo 
l’effetto pro-ciclico. 
Il perimetro di applicazione del nuovo modello di misurazione delle perdite attese su crediti e titoli 
oggetto di impairment adottato si riferisce alle attività finanziarie (crediti e titoli di debito), agli impegni 
a erogare fondi, alle garanzie e alle attività finanziarie non oggetto di valutazione al fair value a conto 
economico. Per le esposizioni creditizie rientranti nel perimetro di applicazione8 del nuovo modello il 
principio contabile prevede l’allocazione dei singoli rapporti in uno dei 3 stage basato sui cambiamenti 
nella qualità del credito, definito su modello di perdita attesa (expected credit loss) a 12 mesi o a vita 
intera nel caso si sia manifestato un significativo incremento del rischio (lifetime). In particolare, sono 
previste tre differenti categorie che riflettono il modello di deterioramento della qualità creditizia dall’i-
nitial recognition, che compongono la stage allocation:
• in stage 1, i rapporti che non presentano, alla data di valutazione, un incremento significativo del ri-

schio di credito (SICR) o che possono essere identificati come ‘Low Credit Risk’;
• in stage 2, i rapporti che alla data di riferimento presentano un incremento significativo o non presen-

tano le caratteristiche per essere identificati come ‘Low Credit Risk’;
• in stage 3, i rapporti non performing9. 

La stima della perdita attesa attraverso il criterio dell’Expected Credit Loss (ECL), per le classificazioni 
sopra definite, avviene in funzione dell’allocazione di ciascun rapporto nei tre stage di riferimento, 
come di seguito dettagliato:
• stage 1, la perdita attesa deve essere calcolata su un orizzonte temporale di 12 mesi10;
• stage 2, la perdita attesa deve essere calcolata considerando tutte le perdite che si presume saranno 

sostenute durante l’intera vita dell’attività finanziaria (lifetime expected loss): quindi, rispetto a quanto 
effettuato ai sensi dello IAS 39, si avrà un passaggio dalla stima della incurred loss su un orizzonte 
temporale di 12 mesi ad una stima che prende in considerazione tutta la vita residua del finanziamen-
to; inoltre, dato che il principio contabile IFRS 9 richiede anche di adottare delle stime forward-looking 
per il calcolo della perdita attesa lifetime, sarà pertanto necessario considerare gli scenari connessi a 
variabili macroeconomiche (ad esempio PIL, tasso di disoccupazione, inflazione, etc.) che, attraverso 
un modello statistico macroeconomico, siano in grado di stimare le previsioni lungo tutta la durata 
residua del finanziamento;

• stage 3, la perdita attesa deve essere calcolata con una prospettiva lifetime, ma diversamente dalle 
posizioni in stage 2, il calcolo della perdita attesa lifetime sarà analitico.

I parametri di rischio (PD, LGD e EAD) vengono calcolati dai modelli di impairment; per migliorare la 
copertura dei rapporti non coperti da rating all’origine nati dopo il 2006 sono stati utilizzati i tassi di de-
fault resi disponibili da Banca d’Italia11. Si sottolinea che la Banca effettua il calcolo della ECL in funzione 

8 I segmenti di applicazione si differenziano in clientela ordinaria, segmento interbancario e Portafoglio Titoli.

9 I crediti non performing riguardano: esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate, le inadempienze probabili e le sofferenze.

10 Il calcolo della Perdita Attesa ai fini del calcolo delle svalutazioni collettive per tali esposizioni avviene in un’ottica 
“Point in Time” a 12 mesi.
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11 Nel corso del 2018 Banca d’Italia ha reso disponibile una serie storica dei tassi di default a partire dal 2006, suddivisi per 
alcuni driver (regione, fascia di importo, settore economico…) e costruiti su una definizione più ampia delle sole posizioni 
passate a sofferenza.

dello stage di allocazione, per singolo rapporto, con riferimento alle esposizioni creditizie per cassa e 
fuori bilancio.

Segmento clientela ordinaria
I driver comuni a tutti gli approcci individuati per la costruzione della PD da utilizzare, riguardano:
• stima della PD a 12 mesi sviluppata tramite la costruzione di un modello di tipo consortile, su base 

statistica, opportunamente segmentato in base alla tipologia di controparte, per la valutazione del 
merito creditizio seguendo le principali best practices di mercato e le regole dettate dal legislatore in 
ambito IFRS9;

• l’inclusione di scenari forward looking, attraverso l’applicazione di moltiplicatori definiti dal “Modello 
Satellite” alla PD PiT e definizione di una serie di possibili scenari in grado di incorporare condizioni 
macroeconomiche attuali e future;

• la trasformazione della PD a 12 mesi in PD lifetime, al fine di stimare una struttura a termine della PD 
lungo l’intera classe di vita residua dei crediti.

I driver comuni a tutti gli approcci individuati per la costruzione della LGD da utilizzare, riguardano:
• un modello di tipo consortile che si compone di due parametri: il Danger Rate (DR) e la LGD Sofferenza 

(LGS); 
• il parametro Danger Rate IFRS 9 viene stimato a partire da un insieme di matrici di transizione tra stati 

amministrativi con orizzonte di osservazione annuale. Tali matrici sono state calcolate su un insieme 
di controparti con una segmentazione in linea con quella utilizzata per lo sviluppo dei modelli PD. Il 
parametro DR, come la PD, viene condizionato al ciclo economico, sulla base di possibili scenari futuri, 
in modo tale da incorporare ipotesi di condizioni macroeconomiche future;

• il parametro LGS nominale viene calcolato come media aritmetica dell’LGS nominale, segmentato per 
tipo di garanzia, e successivamente attualizzato in base alla media dei tempi di recupero osservati per 
cluster di rapporti coerenti con quelli della LGD Sofferenza nominale.

Il modello di EAD IFRS 9 adottato differisce a seconda della tipologia di macro forma tecnica ed in base 
allo stage di appartenenza dell’esposizione. Per la stima del parametro EAD sull’orizzonte lifetime dei 
rapporti rateali è necessario considerare i flussi di rimborso contrattuali, per ogni anno di vita residua 
del rapporto. Un ulteriore elemento che influenza i valori futuri della EAD, ovvero il progressivo rim-
borso dei prestiti rateali in base al piano di ammortamento contrattuale, risulta essere il tasso di pre-
payment (parametro che raccoglie gli eventi di risoluzione anticipata e parziale rispetto alla scadenza 
contrattuale).

La Banca ha previsto l’allocazione dei singoli rapporti, per cassa e fuori bilancio, in uno dei 3 stage di 
seguito elencati sulla base dei seguenti criteri: 
• in stage 1, i rapporti con data di generazione inferiore a tre mesi dalla data di valutazione o che non 

presentano nessuna delle caratteristiche descritte al punto successivo;
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• in stage 2, i rapporti che alla data di riferimento presentano almeno una delle caratteristiche di segui-
to descritte: 

• si è identificato un significativo incremento del rischio di credito dalla data di erogazione, definito 
in coerenza con le modalità operative declinate nell’ambito di apposita documentazione tecnica;

• rapporti che alla data di valutazione sono classificati in ‘watch list’, ossia come ‘bonis sotto osser-
vazione’;

• rapporti che alla data di valutazione presentano un incremento di PD, rispetto a quella all’origina-
tion, del 200%;

• presenza dell’attributo di ‘forborne performing’;
• presenza di scaduti e/o sconfini da più di 30 giorni;
• rapporti (privi della PD lifetime alla data di erogazione) che alla data di valutazione non presenta-

no le caratteristiche per essere identificati come ‘Low Credit Risk’ (ovvero rapporti perfoming che 
alla data di valutazione presentano le seguenti caratteristiche: assenza di PD lifetime alla data di 
erogazione e classe di rating alla data di reporting minore o uguale a 412).

• in stage 3, i crediti non performing. Si tratta dei singoli rapporti relativi a controparti classificate 
nell’ambito di una delle categorie di credito deteriorato contemplate dalla Circolare della Banca d’I-
talia n. 272/2008 e successivi aggiornamenti. Rientrano in tale categoria le esposizioni scadute e/o 
sconfinanti deteriorate, le inadempienze probabili e le sofferenze.

Segmento interbancario
La Banca adotta diversi modelli, sviluppati su base statistica. Per le Banche di Credito Cooperativo sono 
previsti due modelli, uno completo (per le Banche aderenti al Gruppo Bancario di Cassa Centrale) ed 
uno ridotto (per le altre Banche del Credito Cooperativo). Per gli altri istituti il parametro della PD viene 
fornito da un provider esterno ed estrapolata da spread creditizi quotati o bond quotati. Per istituti privi 
di spread creditizi quotati il parametro della PD viene sempre fornito da un provider esterno, calcolato 
però in base a logiche di comparable, costruiti su informazioni esterne (bilancio, rating esterni, settore 
economico).

Il parametro LGD è fissato prudenzialmente applicando di base il livello regolamentare previsto in am-
bito IRB al 45%, con successivi incrementi per tenere conto dei diversi gradi di seniority dei titoli.

Per la EAD sono applicate logiche simili a quanto previsto per il modello della clientela ordinaria. Si 
precisa che ai rapporti interbancari è stato applicato un parametro di prepayment uguale a zero, in 
coerenza con le forme tecniche sottostanti e relativamente alle specificità dei rapporti sottostanti a tale 
segmento.

La Banca ha previsto l’allocazione dei singoli rapporti nei 3 stage, in maniera analoga a quella prevista 
per i crediti verso la clientela. L’applicazione del concetto di ‘Low Credit Risk’ è definita sui rapporti per-
foming che alla data di valutazione presentano le seguenti caratteristiche: assenza di ‘PD lifetime’ alla 
data di erogazione e PD Point in Time inferiore a 0,3%.

12 Il modello di rating prevede 13 classi.
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Portafoglio Titoli
Il parametro della PD viene fornito da un provider esterno in base a due approcci:
• puntuale: la default probability term structure per ciascun emittente è ottenuta da spread creditizi 

quotati (CDS) o bond quotati;
• comparable: laddove i dati mercato non permettono l’utilizzo di spread creditizi specifici, poiché as-

senti, illiquidi o non significativi, la default probability term structure associata all’emittente è ottenuta 
tramite metodologia proxy. Tale metodologia prevede la riconduzione dell’emittente valutato a un 
emittente comparable per cui siano disponibili spread creditizi specifici o a un cluster di riferimento 
per cui sia possibile stimare uno spread creditizio rappresentativo.

Il parametro LGD è ipotizzato costante per l’intero orizzonte temporale dell’attività finanziaria in analisi 
ed è ottenuto in funzione di 4 fattori: tipologia emittente e strumento, ranking dello strumento, rating 
dello strumento e paese appartenenza ente emittente. Il livello minimo parte da un valore del 45%.

La Banca ha previsto l’allocazione delle singole tranche di acquisto dei titoli in 3 stage. 
Nel primo stage di merito creditizio sono collocate: le tranche che sono classificabili come ‘Low Credit 
Risk’ (ovvero che hanno PD alla data di reporting al di sotto dello 0,26%) e quelle che alla data di valuta-
zione non hanno avuto un aumento significativo del rischio di credito rispetto al momento dell’acquisto.
Nel secondo stage sono collocate le tranche che alla data di valutazione presentano un aumento del 
rischio di credito rispetto alla data di acquisto. 

Nel terzo ed ultimo stage sono collocate le tranche per le quali l’ECL è calcolata a seguito dell’applica-
zione di una probabilità del 100% (quindi in default).

2.4 Tecniche di mitigazione del rischio di credito
Rientrano nell’ambito delle tecniche di mitigazione del rischio quegli strumenti che contribuiscono a 
ridurre la perdita che la Banca andrebbe a sopportare in caso di insolvenza della controparte; esse 
comprendono, in particolare, le garanzie e alcuni contratti che determinano una riduzione del rischio 
di credito.
Conformemente agli obiettivi ed alle politiche creditizie definite dal CdA, la tecnica di mitigazione del 
rischio di credito maggiormente utilizzata dalla Banca si sostanzia nell’acquisizione di differenti fattispe-
cie di garanzie reali, personali e finanziarie.
Tali forme di garanzia sono richieste in funzione dei risultati della valutazione del merito di credito della 
clientela e della tipologia di affidamento domandata dalla stessa. Nell’ambito del processo di conces-
sione e gestione del credito viene incentivata la presenza di fattori mitiganti a fronte di controparti 
con una valutazione di merito creditizio meno favorevole o di determinate tipologie operative a medio 
lungo termine.
Al fine di limitare i rischi di insussistenza o cessazione della protezione sono previste specifiche tutele, 
quali: il reintegro del pegno in presenza di una diminuzione del valore iniziale dei beni o, per le garanzie 
ipotecarie, l’obbligo della copertura assicurativa contro i danni di incendio, nonché la presenza di un’a-
deguata sorveglianza del valore dell’immobile.
Con riferimento all’attività sui mercati mobiliari, considerato che la composizione del portafoglio é 
orientata verso primari emittenti con elevato merito creditizio, non sono richieste al momento partico-
lari forme di mitigazione del rischio di credito.
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La principale concentrazione di garanzie reali (principalmente ipotecarie) è legata a finanziamenti a 
clientela retail (a medio e lungo termine). 

E’ tuttora in corso di definizione l’insieme degli interventi di adeguamento per garantire la realizzazio-
ne di configurazioni strutturali e di processo efficaci ed adeguate ad assicurare la piena conformità ai 
requisiti organizzativi, economici e legali richiesti dalla regolamentazione in materia di attenuazione del 
rischio di credito.

La Banca, ha stabilito di utilizzare i seguenti strumenti di CRM:
• le garanzie reali finanziarie aventi ad oggetto contante e strumenti finanziari, prestate attraverso con-

tratti di pegno, di trasferimento della proprietà e di pronti contro termine;
• le ipoteche immobiliari residenziali e non residenziali;
• le altre forme di protezione di tipo reale rappresentate ad esempio da depositi in contante presso 

terzi, da polizze di assicurazione vita, da strumenti finanziari emessi da intermediari vigilati che l’emit-
tente si sia impegnato a riacquistare su richiesta del portatore;

• le garanzie personali rappresentate da fideiussioni, polizze fideiussorie, avalli, prestate, nell’ambito 
dei garanti ammessi, da intermediari vigilati. Sono comprese anche le garanzie mutualistiche di tipo 
personale prestate dai Confidi che soddisfano i requisiti soggettivi ed oggettivi di ammissibilità. 

Garanzie reali
Con riferimento all’acquisizione, valutazione e gestione delle principali forme di garanzia reale, le politi-
che e le procedure aziendali assicurano che tali garanzie siano sempre acquisite e gestite con modalità 
atte a garantirne l’opponibilità in tutte le giurisdizioni pertinenti e l’escutibilità in tempi ragionevoli.
In tale ambito, la Banca rispetta i seguenti principi normativi inerenti: 
• alla non dipendenza del valore dell’immobile in misura rilevante dal merito di credito del debitore;
• alla indipendenza del soggetto incaricato dell’esecuzione della stima dell’immobile ad un valore non 

superiore al valore di mercato; 
• alla presenza di un’assicurazione contro il rischio danni sul bene oggetto di garanzia;
• alla messa in opera di un’adeguata sorveglianza sul valore dell’immobile, al fine di verificare la sussi-

stenza nel tempo dei requisiti che permettono di beneficiare di un minor assorbimento patrimoniale 
sulle esposizioni garantite;

• al rispetto del rapporto massimo tra fido richiesto e valore dell’immobile posto a garanzia (loan-to-va-
lue): 80% per gli immobili residenziali e 50% per quelli non residenziali. 

• alla destinazione d’uso dell’immobile e alla capacità di rimborso del debitore.

Il processo di sorveglianza sul valore dell’immobile oggetto di garanzia è svolto attraverso l’utilizzo di 
metodi statistici. Al riguardo, l’attività di valutazione è effettuata:
• almeno ogni 3 anni per gli immobili residenziali; 
• annualmente per gli immobili di natura non residenziale.

Per le esposizioni rilevanti (ossia di importo superiore a 3 milioni di euro o al 5 per cento dei fondi 
propri della Banca) la valutazione è in ogni caso rivista da un perito indipendente almeno ogni 3 anni. 

Con riguardo alle garanzie reali finanziarie, la Banca, sulla base delle politiche e processi per la gestione 
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dei rischio di credito e dei limiti e deleghe operative definite, indirizza l’acquisizione delle stesse esclu-
sivamente a quelle aventi ad oggetto attività finanziarie delle quali l’azienda è in grado di calcolare il fair 
value con cadenza almeno semestrale (ovvero ogni qualvolta esistano elementi che presuppongano 
che si sia verificata una diminuzione significativa del fair value stesso).

La Banca ha, inoltre, posto in essere specifici presidi e procedure atte a garantire i seguenti aspetti 
rilevanti per l’ammissibilità a fini prudenziali delle garanzie in argomento:
• assenza di una rilevante correlazione positiva tra il valore della garanzia finanziaria e il merito crediti-

zio del debitore;
• specifici presidi a garanzia della separatezza esterna (tra patrimonio del depositario e bene oggetto 

di garanzia) e della separatezza interna (tra i beni appartenenti a soggetti diversi e depositati presso i 
terzi); qualora l’attività oggetto di garanzia sia detenuta presso terzi; 

• durata residua della garanzia non inferiore a quella dell’esposizione.

Nell’ambito delle politiche di rischio aziendali, inoltre, viene ritenuto adeguato un valore della garanzia 
pari al 200 % del fido concesso alla controparte.
Nei casi in cui il valore del bene in garanzia sia soggetto a rischi di mercato o di cambio, la Banca uti-
lizza il concetto di scarto di garanzia, misura espressa in percentuale sul valore della garanzia offerta, 
determinata in funzione della volatilità del valore del titolo. In fase di delibera viene considerata come 
garantita la sola parte del finanziamento coperta dal valore del bene al netto dello scarto.

La sorveglianza delle garanzie reali finanziarie, nel caso di pegno su titoli, avviene attraverso il moni-
toraggio del rating dell’emittente/emissione, con cadenza annuale e la valutazione del fair value dello 
strumento finanziario a garanzia con periodicità semestrale. Viene richiesto l’adeguamento delle garan-
zie per le quali il valore di mercato risulta inferiore al valore di delibera al netto dello scarto.

Garanzie personali 
Con riferimento alle garanzie personali, le principali tipologie di garanti sono rappresentate da impren-
ditori e partner societari correlati al debitore nonché, nel caso di finanziamenti concessi a favore di 
imprese individuali e/o persone fisiche (consumatori e non), anche da congiunti del debitore stesso. 
Meno frequentemente il rischio di insolvenza è coperto da garanzie personali fornite da altre società 
(generalmente società appartenenti allo stesso gruppo economico del debitore), oppure prestate da 
istituzioni finanziarie e compagnie assicurative.

Nel caso di finanziamenti a soggetti appartenenti a determinate categorie economiche (artigiani, com-
mercianti, etc.) la Banca acquisisce specifiche garanzie (a prima richiesta o sussidiarie) prestate da par-
te dei consorzi fidi di appartenenza.
Le suddette forme di garanzia, nella generalità dei casi, non consentono un’attenuazione del rischio di 
credito in quanto prestate da soggetti “non ammessi” ai fini della nuova normativa prudenziale. 

Costituiscono un’eccezione le garanzie personali, che rispettano tutti i requisiti previsti, prestate da 
consorzi fidi iscritti nell’elenco speciale ex art. 107 TUB.
Nel caso in cui una proposta di finanziamento preveda garanzie personali di terzi l’istruttoria si estende 
anche a questi ultimi. In particolare, in relazione alla tipologia di fido garantito ed all’importo, si sotto-
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pone a verifica e analisi:
• la situazione patrimoniale e reddituale del garante, anche tramite la consultazione delle apposite 

banche dati;
• l’esposizione verso il sistema bancario;
• le informazioni presenti nel sistema informativo della banca;
• l’eventuale appartenenza ad un gruppo e la relativa esposizione complessiva.

Eventualmente, a discrezione dell’istruttore in relazione all’importo della garanzia, l’indagine sarà estesa 
alle Centrale dei Rischi.
Se il garante è rappresentato da una società, e comunque quando ritenuto necessario in considerazio-
ne del rischio e dell’importo del finanziamento, oltre al riscontro delle informazioni prodotte dalla rete 
nell’apposito modulo riservato al garante, si procede allo sviluppo del merito creditizio del soggetto 
garante, con le stesse modalità previste per il richiedente.

3. Esposizioni creditizie deteriorate

3.1 Strategie e politiche di gestione 
La Banca è organizzata con strutture e procedure normativo/informatiche per la gestione, la classifica-
zione e il controllo dei crediti.
Coerentemente con quanto dettato dalla normativa IAS/IFRS, ad ogni data di bilancio viene verificata 
la presenza di elementi oggettivi di perdita di valore (impairment) su ogni strumento o gruppo di stru-
menti finanziari.
Rientrano tra le attività finanziarie deteriorate i crediti che, a seguito del verificarsi di eventi occorsi 
dopo la loro erogazione, mostrano oggettive evidenze di una possibile perdita di valore.
Il 9 gennaio 2015 la Commissione Europea ha approvato in materia, su proposta dell’Autorità Bancaria 
Europea (ABE), il “Final Draft ITS on supervisory reporting on forbearance and non performing exposures 
under article 99(4) of Regulation (EU) No 575/2013”.

A seguito di tale provvedimento, la Banca d’Italia ha emanato un aggiornamento del proprio corpo nor-
mativo che, pur se in sostanziale continuità con la precedente rappresentazione degli stati di rischio 
del credito deteriorato, riflette a partire dal 1° gennaio 2015 la nuova regolamentazione comunitaria.

Sulla base del vigente quadro regolamentare, integrato dalle disposizioni interne attuative, le attività 
finanziarie deteriorate sono classificate in funzione del loro stato di criticità in tre principali categorie: 
“sofferenze”(ovvero, le esposizioni nei confronti di soggetti in stato di insolvenza o in situazioni so-
stanzialmente equiparabili) “inadempienze probabili” (ovvero, le posizioni per le quali la Banca reputa 
improbabile che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, il debitore adempia inte-
gralmente - in linea capitale e/o interessi - alle proprie obbligazioni creditizie), “esposizioni scadute e/o 
sconfinanti deteriorate”(ovvero, le esposizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90 (past due).
E’ inoltre prevista la tipologia delle “esposizioni oggetto di concessioni - forbearance”, riferita alle espo-
sizioni oggetto di rinegoziazione e/o rifinanziamento per difficoltà finanziaria manifesta o in procinto di 
manifestarsi. Tale ultima fattispecie costituisce un sottoinsieme sia dei crediti deteriorati (esposizioni 
oggetto di concessione deteriorate), sia di quelli in bonis (altre esposizioni oggetto di concessioni). La 
categoria delle esposizioni deteriorate oggetto di concessioni (esposizioni oggetto di concessione de-
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teriorate), non configura una categoria di esposizioni deteriorate distinta e ulteriore rispetto a quelle 
precedentemente richiamate, bensì un sottoinsieme di ciascuna di esse, nella quale rientrano le espo-
sizioni per cassa e gli impegni a erogare fondi che formano oggetto di concessioni (forborne exposure), 
se soddisfano entrambe le seguenti condizioni:
• il debitore versa in una situazione di difficoltà economico-finanziaria che non gli consente di rispettare 

pienamente gli impegni contrattuali del suo contratto di debito e che realizza uno stato di “deteriora-
mento creditizio” (classificazione in una delle categorie di esposizioni deteriorate: sofferenze, inadem-
pienze probabili, esposizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90 giorni);

• la banca acconsente a una modifica dei termini e condizioni di tale contratto, ovvero a un rifinanzia-
mento totale o parziale dello stesso, per permettere al debitore di rispettarlo (concessione che non 
sarebbe stata accordata se il debitore non si fosse trovato in uno stato di difficoltà).

La classificazione delle posizioni tra le attività deteriorate è effettuata sia su proposta delle strutture 
proprietarie della relazione commerciale, sia delle funzioni specialistiche centrali preposte al controllo 
e alla gestione dei crediti.
La classificazione avviene anche tramite automatismi qualora siano superate predeterminate condizio-
ni di inadempienza, in particolare per quanto attiene le esposizioni scadute e/o sconfinanti, in funzione 
dell’entità e anzianità degli scaduti/sconfinamenti continuativi.
Il ritorno in bonis delle esposizioni deteriorate, disciplinato da specifiche disposizioni di vigilanza e dal-
le disposizioni attuative interne, viene deliberato dal Consiglio di Amministrazione, su proposta delle 
strutture preposte alla relativa gestione/del, previo accertamento del venir meno delle condizioni di 
criticità e insolvenza. 
Il ritorno in bonis delle esposizioni classificate tra i crediti scaduti e/o sconfinanti deteriorati è effettuato 
in via automatica al riscontro del rientro dell’esposizione al di sotto delle soglie che ne avevano deter-
minato la classificazione a deteriorato, fermo un eventuale accertamento di una situazione di probabile 
inadempimento da parte del gestore della posizione.
Le attività deteriorate sono oggetto di un processo di valutazione analitica, o con determinazione della 
previsione di perdita per categorie omogenee (individuate in funzione dello stato di rischio, della durata 
dell’inadempienza nonché della rilevanza dell’esposizione) ed attribuzione analitica a ogni posizione. 
L’ammontare della rettifica di valore di ciascun credito è determinato come differenza tra il valore di 
bilancio dello stesso al momento della valutazione (costo ammortizzato) e il valore attuale dei previsti 
flussi di cassa futuri, calcolato applicando il tasso di interesse effettivo originario. 
Tale valutazione è effettuata in occasione della classificazione delle esposizioni, al verificarsi di eventi 
di rilievo e, comunque, rivista con cadenza periodica in conformità ai criteri e alle modalità individuati 
nell’ambito delle politiche creditizie adottate. 

La responsabilità e la gestione complessiva dei crediti deteriorati, non classificati a “sofferenza”, è affi-
data all’Ufficio Credito Anomalo e Precontenzioso. 
Detta attività si estrinseca principalmente nel:
• monitoraggio delle citate posizioni in supporto alle agenzie di rete alle quali competono i controlli di 

primo livello;
• concordare con il gestore della relazione gli interventi volti a ripristinare la regolarità andamentale o il 

rientro delle esposizioni oppure la predisposizione di misure di tolleranza;
• determinare le previsioni di perdite sulle posizioni; 
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• proporre agli organi superiori competenti il passaggio a “sofferenza” di quelle posizioni che a causa di 
sopraggiunte difficoltà non lasciano prevedere alcuna possibilità di normalizzazione.

L’attività di recupero relative alle posizioni classificate a sofferenza sono gestite esclusivamente dall’Uf-
ficio Contenzioso e Legale, in staff alla Direzione Generale. 
La valutazione dei crediti è oggetto di revisione ogni qual volta si venga a conoscenza di eventi significa-
tivi tali da modificare le prospettive di recupero. Affinché tali eventi possano essere prontamente rece-
piti è in atto un monitoraggio periodico del compendio informativo inerente alle controparti creditizie, 
sull’andamento degli accordi stragiudiziali, sulle diverse fasi delle procedure giudiziali pendenti.

Con la pubblicazione nella GUCE, a novembre 2016, del Regolamento (UE) 2016/2067 della Commis-
sione si è concluso il processo di adozione dell’IFRS 9. Il nuovo principio ha sostituito IAS 39 e si applica, 
pertanto, a tutti gli strumenti finanziari classificabili nell’attivo e nel passivo di stato patrimoniale del 
bilancio, modificandone incisivamente i criteri di classificazione e di misurazione e le modalità di deter-
minazione dell’impairment, nonché definendo nuove regole di designazione dei rapporti di copertura. 
L’applicazione dell’IFRS 9 è obbligatoria dalla prima data di rendicontazione patrimoniale, economica e 
finanziaria successiva al 1° gennaio 2018 rappresentata, per la banca, dalla scadenza FINREP riferita al 
31 marzo 2018. 
Nel più ampio ambito delle modifiche introdotte dal principio, assume particolare rilievo il nuovo mo-
dello di impairment dallo stesso definito. Per considerazioni maggiormente dettagliate in merito si veda 
quanto esposto nella Sezione 1 – Rischio di credito, Informazioni di natura qualitativa, 2.3 Metodi di 
misurazione delle perdite attese.
Sotto il profilo degli impatti organizzativi e sui processi, l’approccio per l’impairment introdotto dall’IFRS 
9 ha richiesto un ingente sforzo di raccolta e analisi di dati; ciò in particolare, per individuare le espo-
sizioni che hanno subito rispetto alla data della loro assunzione un incremento significativo del rischio 
di credito e, di conseguenza, devono essere ricondotte a una misurazione della perdita attesa lifetime, 
nonché il sostenimento di significativi investimenti per l’evoluzione dei modelli valutativi in uso e dei col-
legati processi di funzionamento per l’incorporazione dei parametri di rischio prodotti nell’operatività 
del credito.
L’introduzione di logiche forward looking nelle valutazioni contabili determina, inoltre, l’esigenza di ri-
vedere le politiche creditizie ad esempio con riferimento ai parametri di selezione della clientela (alla 
luce dei diversi profili di rischio settoriale o geografico) e del collateral (oriente la preferibilità di tipologie 
esposte a minori volatilità e sensitività al ciclo economico). Analogamente, è apparso necessario ade-
guare la disciplina aziendale in materia di erogazione del credito (e collegati poteri delegati) tenuto con-
to, tra l’altro, della diversa onerosità delle forme tecniche a medio lungo termine in uno scenario in cui, 
come accennato, l’eventuale migrazione allo stage 2 comporta il passaggio a una perdita attesa lifetime. 
Anche con riguardo ai processi e ai presidi per il monitoraggio del credito sono previsti interventi di 
adeguamento e di rafforzamento basati, tra l’altro, sull’implementazione di processi automatizzati e 
proattivi e lo sviluppo e/o affinamento degli strumenti di early warning che permettono di identificare 
i sintomi anticipatori di un possibile passaggio di stage e di attivare tempestivamente le iniziative con-
seguenti.
Interventi rilevanti riguardano infine i controlli di secondo livello in capo alla funzione di risk manage-
ment, deputata, tra l’altro, dalle vigenti disposizioni alla convalida dei sistemi interni di misurazione 
dei rischi non utilizzati a fini regolamentari e del presidio sulla correttezza sostanziale delle indicazioni 
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derivanti dall’utilizzo di tali modelli. 
Con riferimento ai principali processi di controllo direzionale, nella consapevolezza che il costo del ri-
schio costituisce una delle variabili maggiormente rilevanti nella determinazione dei risultati economici 
attuali e prospettici, particolare cura viene dedicata alla necessaria coerenza delle ipotesi alla base delle 
stime del piano pluriennale e del budget annuale (elaborati sulla base di scenari attesi relativamente ai 
fattori macroeconomici e di mercato), dell’ICAAP e del RAF e di quelle prese a riferimento per la deter-
minazione degli accantonamenti contabili. 
Le attività progettuali coordinate nel corso del 2018 dalle pertinenti strutture tecniche della futura 
capogruppo hanno permesso il completamento della declinazione delle soluzioni metodologiche per 
la corretta stima dei parametri di rischio per il calcolo della ECL e la gestione del processo di staging 
secondo gli standard previsti dal principio IFRS9, nonché indirizzato lo sviluppo dei supporti tecnico/
strumentali sottostanti a cura delle pertinenti strutture.
La Banca fa riferimento agli indirizzi definiti dalla futura capogruppo anche per tutto quanto attiene 
all’adozione delle soluzioni organizzative e di processo finalizzate a consentire un utilizzo del sistema di 
rating corretto e integrato nei principali processi aziendali (in sede istruttoria, pricing, monitoraggio e 
valutazione), nonché per l’implementazione del collegato sistema di monitoraggio e controllo.
Riguardo agli impatti economici e patrimoniali del nuovo principio contabile, si evidenzia che, in sede di 
prima applicazione dello stesso, i principali impatti derivano proprio dall’applicazione del nuovo model-
lo contabile di impairment basato, come detto, diversamente dall’approccio “perdita manifestata” dello 
IAS 39, sul concetto di perdita attesa, nonché dall’applicazione delle regole per il trasferimento delle 
esposizioni nei diversi stage di classificazione. 

L’IFRS 9 prevede l’applicazione retrospettica del principio e, pertanto, i nuovi requisiti dovranno essere 
applicati come se lo fossero stati da sempre. Le differenze tra il valore contabile al 31 dicembre 2017 e 
il valore contabile rideterminato con le nuove regole al 1° gennaio 2018 troveranno rilevazione in con-
tropartita del patrimonio netto, in una riserva di “ utili/perdite portati a nuovo di apertura”.
Si evidenzia altresì che la Banca ha aderito alla facoltà introdotta dal regolamento (UE) 2017/2395 del 
Parlamento europeo e del Consiglio con il quale sono state apportate modifiche al Regolamento (UE) 
575/2013 sui requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento (c.d. CRR), inerenti 
all’introduzione di una specifica disciplina transitoria, dal 2018 al 2022, volta ad attenuare gli impatti sui 
fondi propri derivanti dall’applicazione del nuovo modello di impairment basato sulla valutazione della 
perdita attesa (c.d. expected credit losses - ECL) introdotto dall’IFRS 9.
Le disposizioni in argomento consentono di reintrodurre nel CET1 l’impatto registrato a seguito dell’ap-
plicazione del nuovo modello valutativo introdotto dall’IFRS 9 per le attività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato o al fair value con impatto rilevato nel prospetto della redditività complessiva. 
La norma in esame permette di diluire su cinque anni:
1. l’impatto incrementale della svalutazione sulle esposizioni in bonis e deteriorate rilevato alla data di 

transizione all’IFRS 9 conseguente all’applicazione del nuovo modello di impairment (componente 
“statica” del filtro);

2. l’eventuale ulteriore incremento delle complessive svalutazioni inerente alle sole esposizioni in bo-
nis, rilevato a ciascuna data di riferimento rispetto all’impatto misurato alla data di transizione al 
nuovo principio (componente “dinamica” del filtro). 

L’aggiustamento al CET1 determina la re-inclusione nel CET1 dell’impatto rilevato nella misura di seguito 
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indicata per ciascuno dei 5 anni del periodo transitorio:

- 2018 - 95%

- 2019 - 85%

- 2020 - 70%

- 2021 - 50%

- 2022 - 25% 

L’applicazione delle disposizioni transitorie al CET1 richiede di apportare un adeguamento simmetrico 
nella determinazione dei requisiti patrimoniali per il rischio di credito attraverso la rettifica dei valori 
delle esposizioni determinate ai sensi dell’articolo 111, par. 1, del CRR. In particolare, le rettifiche di cre-
diti specifiche delle quali è ridotto il valore della singola esposizione devono essere moltiplicate per un 
fattore di graduazione determinato sulla base del complemento a 1 dell’incidenza dell’aggiustamento 
apportato al CET1 sull’ammontare complessivo delle rettifiche di valore su crediti specifiche.
L’adesione a tale facoltà permette di rinviare la componente maggiormente significativa dell’incidenza 
sui fondi propri dell’impatto derivante dall’applicazione del nuovo modello di impairment introdotto 
dall’IFRS 9, portandola, in particolare nei primi anni della disciplina transitoria, a livelli ritenuti assoluta-
mente non critici per il profilo di solvibilità aziendale.

3.2 Write-off
La Banca non ha adottato nel corso del 2018 una specifica normativa interna relativa alle politiche di 
write-off.

3.3 Attività finanziarie impaired acquisite o originate
L’operatività di acquisizione di attività finanziarie deteriorate non rientra nel modello di business della 
Banca.

4. Attività finanziarie oggetto di rinegoziazioni commerciali e esposizioni oggetto di concessioni
La categoria delle esposizioni deteriorate oggetto di concessioni (“forborne non-performing exposu-
re”) non configura una categoria di esposizioni deteriorate distinta e ulteriore rispetto a quelle pre-
cedentemente richiamate (sofferenze, inadempienze probabili e scadute-sconfinanti), ma soltanto un 
sottoinsieme di ciascuna di esse, nella quale rientrano le esposizioni per cassa e gli impegni a erogare 
fondi che formano oggetto di concessioni (“forborne exposure”), se soddisfano entrambe le seguenti 
condizioni:
a) il debitore versa in una situazione di difficoltà economico-finanziaria che non gli consente di rispet-

tare pienamente gli impegni contrattuali del suo contratto di debito e che realizza uno stato di “de-
terioramento creditizio” (classificazione in una delle categorie di esposizioni deteriorate: sofferenze, 
inadempienze probabili, esposizioni scadute e/o sconfinanti da oltre 90 giorni),

b) e la banca acconsente a una modifica dei termini e condizioni di tale contratto, ovvero a un rifinanzia-
mento totale o parziale dello stesso, per permettere al debitore di rispettarlo (concessione che non 
sarebbe stata accordata se il debitore non si fosse trovato in uno stato di difficoltà).

Le esposizioni oggetto di concessioni nei confronti di debitori che versano in una situazione di difficoltà 
economico-finanziaria che non configura uno stato di “deterioramento creditizio” sono invece classifi-
cate nella categoria delle “altre esposizioni oggetto di concessioni” (“forborne performing exposure”) e 
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sono ricondotte tra le “Altre esposizioni non deteriorate”, ovvero tra le “Esposizioni scadute non dete-
riorate” qualora posseggano i requisiti per tale classificazione.
A termini di regolamento interno della Banca, dopo aver accertato che una misura di concessione si 
configura come rispondente ai requisiti di forbearance, l’attributo di esposizione forborne viene decli-
nato in:
1. “forborne performing” se si verificano entrambe le seguenti condizioni:

• il debitore era classificato in bonis ordinario o sotto osservazione prima della delibera della con-
cessione;

• iI debitore non è stato riclassificato dalla Banca tra le controparti deteriorate per effetto delle con-
cessioni accordate;

2. “forborne non performing” se si verifica almeno una delle seguenti condizioni:
• il debitore era classificato fra le esposizioni deteriorate prima della delibera della concessione;
• il debitore è stato riclassificato fra le esposizioni deteriorate, per effetto delle concessioni accor-

date, ivi inclusa l’ipotesi in cui (oltre alle altre casistiche regolamentari), a seguito della valutazione 
effettuata, emergano significative perdite di valore.

Affinché un’esposizione creditizia classificata come forborne non performing possa passare a forborne 
performing devono sussistere contemporaneamente le seguenti condizioni:
3. passaggio di almeno 1 anno dall’assegnazione dell’attributo forborne non performing (c.d. “cure period”);
4. assenza dei presupposti per classificare il debitore come deteriorato; 
5. assenza di scaduti su tutti i rapporti del debitore in essere con la Banca;
6. presumibile capacità del debitore, sulla base di riscontri documentali, di adempiere pienamente 

le proprie obbligazioni contrattuali in base alle condizioni di rimborso determinatesi in forza della 
concessione; questa capacità prospettica di rimborso si considera verificata quando sussistono en-
trambe le seguenti condizioni:
• il debitore ha provveduto a rimborsare, mediante i pagamenti regolari corrisposti ai termini rine-

goziati, un importo pari a quello che risultava scaduto (o che è stato oggetto di cancellazione) al 
momento della concessione;

• il debitore ha rispettato nel corso degli ultimi 12 mesi i termini di pagamento post-concessione.

Un’esposizione creditizia classificata come forborne performing diventa forborne non performing 
quando si verifica anche solo una delle seguenti condizioni:
7. ricorrono i presupposti per la classificazione della controparte tra i crediti deteriorati;
8. l’esposizione creditizia era classificata in precedenza come deteriorata con attributo forborne non 

performing e successivamente, ricorrendone i presupposti, la controparte finanziata è stata ricon-
dotta sotto osservazione (con contestuale passaggio della linea di cui trattasi a forborne performing), 
ma: i) una delle linee di credito della controparte finanziata ha maturato, durante la permanenza in 
forborne performing, uno scaduto superiore a 30 giorni; oppure ii) la controparte intestataria della 
linea di cui trattasi, durante la sua permanenza in forborne performing, è fatta oggetto di applicazio-
ne di ulteriori misure di concessione.

Affinché una esposizione creditizia classificata come “forborne performing” perda tale attributo, con 
conseguente ritorno in uno stato di solo bonis ordinario o bonis sotto osservazione, devono sussistere 
contemporaneamente le seguenti condizioni:
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A. Aspetti generali, procedure di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso di interes-
se e del rischio di prezzo

Rischio di tasso di interesse – Portafoglio Bancario

Principali fonti del rischio di tasso di interesse
Le fonti del rischio di tasso di interesse a cui è esposta la Banca sono individuabili principalmente nei 
processi del credito, della raccolta e della finanza, essendo il portafoglio bancario costituito prevalente-
mente da crediti e dalle varie forme di raccolta dalla clientela.
In particolare, il rischio di tasso di interesse da “fair value” trae origine dalle poste a tasso fisso, mentre 
il rischio di tasso di interesse da “flussi finanziari” trae origine dalle poste a tasso variabile.
Tuttavia, nell’ambito delle poste a vista sono normalmente ravvisabili comportamenti asimmetrici a 
seconda che si considerino le voci del passivo o quelle dell’attivo; mentre le prime, essendo caratteriz-
zate da una maggiore vischiosità, afferiscono principalmente al rischio da “fair value”, le seconde, più 
sensibili ai mutamenti del mercato, sono riconducibili al rischio da “flussi finanziari”.

Processi interni di gestione e metodi di misurazione del rischio di tasso
La Banca ha posto in essere opportune misure di attenuazione e controllo finalizzate a evitare la possi-
bilità che vengano assunte posizioni eccedenti un determinato livello di rischio obiettivo.
Tali misure di attenuazione e controllo trovano codificazione nell’ambito delle normative aziendali volte 
a disegnare processi di monitoraggio fondati su limiti di posizione e sistemi di soglie di attenzione in 
termini di capitale interno al superamento delle quali scatta l’attivazione di opportune azioni correttive.
A tale proposito sono state definite:
• politiche e procedure di gestione del rischio di tasso d’interesse coerenti con la natura e la comples-

sità dell’attività svolta;
• metriche di misurazione coerenti con la metodologia di misurazione del rischio adottata dalla Banca, 

sulla base delle quali è stato definito un sistema di early-warning che consente la tempestiva indivi-
duazione e attivazione delle idonee misure correttive;

• limiti operativi e disposizioni procedurali interne volti al mantenimento dell’esposizione entro livelli 
coerenti con la politica gestionale e con la soglia di attenzione prevista dalla normativa prudenziale. 

Dal punto di vista organizzativo la Banca ha individuato nell’Unità Operativa Risk Management la strut-
tura deputata a presidiare tale processo di gestione del rischio di tasso di interesse sul portafoglio 
bancario. 
Il monitoraggio all’esposizione al rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario avviene su base 
trimestrale.
Per quanto concerne la metodologia di misurazione del rischio in termini di variazione del valore eco-
nomico e di quantificazione del corrispondente capitale interno, il CdA della Banca ha deciso di uti-
lizzare l’algoritmo semplificato descritto nell’Allegato C, Titolo III, Cap.1, Sezione III della Circolare n. 
285/2013 della Banca d’Italia.

Attraverso tale metodologia viene stimata la variazione del valore economico del portafoglio bancario a 
fronte di una variazione ipotetica dei tassi di interesse pari a +/- 200 punti base.
L’applicazione della citata metodologia semplificata si basa sui seguenti passaggi logici.
1) Definizione del portafoglio bancario: costituito dal complesso delle attività e passività non rientranti 
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nel portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza.
2) Determinazione delle “valute rilevanti”, le valute cioè il cui peso misurato come quota sul totale attivo 

oppure sul passivo del portafoglio bancario risulta superiore al 5%. Ciascuna valuta rilevante defini-
sce un aggregato di posizioni. Le valute il cui peso è inferiore al 5% sono aggregate fra loro.

3) Classificazione delle attività e passività in fasce temporali: sono definite 14 fasce temporali. Le attività 
e passività a tasso fisso sono classificate in base alla loro vita residua, quelle a tasso variabile sulla base 
della data di rinegoziazione del tasso di interesse. Salvo specifiche regole di classificazione previste 
per alcune attività e passività, le attività e le passività sono inserite nello scadenziere secondo i criteri 
previsti nella Circolare 272 “Manuale per la compilazione della Matrice dei Conti”. Le posizioni in sof-
ferenza, ad inadempienza probabile e scadute e/o sconfinanti deteriorate vanno rilevate nelle perti-
nenti fasce di vita residua sulla base delle previsioni di recupero dei flussi di cassa sottostanti effettua-
te dalla banca ai fini delle ultime valutazioni di bilancio disponibili: in proposito viene precisato che, in 
presenza di esposizioni deteriorate oggetto di misure di forbearance (forborne non performing), si fa 
riferimento ai flussi e alle scadenze pattuite in sede di rinegoziazione/rifinanziamento del rapporto. 
Anche per ciò che attiene alle esposizioni forborne performing, l’imputazione delle stesse agli scaglioni 
temporali avviene sulla base delle nuove condizioni pattuite (relative agli importi, alle date di riprezza-
mento in caso di esposizioni a tasso variabile e alle nuove scadenze in caso di esposizioni a tasso fisso).  
Le esposizioni deteriorate per le quali non si dispone di previsioni di recupero dei flussi di cassa sono 
convenzionalmente allocate nelle differenti fasce temporali sulla base di una ripartizione propor-
zionale, utilizzando come base di riparto la distribuzione nelle varie fasce di vita residua (a parità di 
tipologia di deterioramento) delle previsioni di recupero effettuate sulle altre posizioni deteriorate.

4) Ponderazione delle esposizioni nette di ciascuna fascia: in ciascuna fascia le posizioni attive e passive 
sono compensate, ottenendo una posizione netta. La posizione netta di ciascuna fascia è moltipli-
cata per il corrispondente fattore di ponderazione. I fattori di ponderazione per fascia sono calcolati 
come prodotto tra una approssimazione della duration modificata relativa alla fascia e una variazione 
ipotetica dei tassi. In caso di scenari al ribasso viene garantito il vincolo di non negatività dei tassi.

5) Somma delle esposizioni nette ponderate delle diverse fasce: l’esposizione ponderata netta dei sin-
goli aggregati approssima la variazione di valore attuale delle poste denominate nella valuta dell’ag-
gregato nell’eventualità dello shock di tasso ipotizzato.

6) Aggregazione nelle diverse valute le esposizioni positive relative alle singole “valute rilevanti” e all’ag-
gregato delle valute non rilevanti” sono sommate tra loro. Il valore ottenuto rappresenta la variazione 
di valore economico aziendale a fronte dello scenario ipotizzato.

Nella determinazione del capitale interno in condizioni ordinarie la banca applica le variazioni annuali 
dei tassi di interesse registrati in un periodo di osservazione di 6 anni, considerando alternativamente 
il 1° percentile (ribasso) o il 99° (rialzo). In caso di scenari al ribasso la banca garantisce il vincolo di non 
negatività dei tassi.

La Banca determina l’indicatore di rischiosità, rappresentato dal rapporto tra il capitale interno, quanti-
ficato a fronte dello scenario ipotizzato sui tassi di interesse, e il valore dei fondi propri. La Banca d’Italia 
pone come soglia di attenzione un valore pari al 20%. 
La Banca monitora a fini gestionali interni con cadenza mensile il rispetto della soglia del 20%. Nel caso 
in cui si determini una riduzione del valore economico della Banca superiore al 20% dei fondi propri, la 
Banca attiva opportune iniziative sulla base degli interventi definiti dalla Vigilanza.
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3.2 Le coperture contabili
La Banca non pone in essere operazioni di copertura né contabile né gestionale, pertanto si omette la 
compilazione della presente.

3.3 Altre informazioni sugli strumenti derivati e di copertura
La Banca alla data di bilancio non detiene attività di specie e pertanto si omette la compilazione della 
presente.

Sezione 4 – Rischio di liquidità
Informazioni di natura qualitativa
A. Aspetti generali, processi di gestione e metodi di misurazione del rischio di liquidità

Si definisce rischio di liquidità la possibilità che la Banca non riesca a mantenere i propri impegni di 
pagamento a causa dell’incapacità di reperire nuovi fondi (funding liquidity risk) e/o di vendere proprie 
attività sul mercato (asset liquidity risk), ovvero di essere costretta a sostenere costi molto alti per far 
fronte a tali impegni. Il Funding liquidity risk, a sua volta, può essere distinto tra: (i) Mismatching liquidity 
risk, consistente nel rischio connesso al differente profilo temporale delle entrate e delle uscite di cassa 
determinato dal disallineamento delle scadenze delle attività e delle passività finanziarie di (e fuori) bi-
lancio; (ii) Contingency liquidity risk, ossia il rischio che eventi inattesi possano richiedere un ammontare 
di disponibilità liquide maggiore di quello stimato come necessario e (iii) margin calls liquidity risk, ossia 
il rischio che la banca, a fronte di variazioni avverse del fair value degli strumenti finanziari, sia contrat-
tualmente chiamata a ripristinare i margini di riferimento mediante collateral/margini per cassa.
A tale proposito si evidenzia che il Regolamento Delegato della Commissione europea (UE) n. 61/2015 
ha introdotto il Requisito di Copertura della Liquidità (Liquidity Coverage Requirement - LCR) per gli enti 
creditizi (di seguito, RD-LCR). Il LCR è una regola di breve termine volta a garantire la disponibilità da 
parte delle singole banche di attività liquide che consentano la sopravvivenza delle stesse nel breve/
brevissimo termine in caso di stress acuto, senza ricorrere al mercato. L’indicatore compara le attività 
liquide a disposizione della banca con i deflussi di cassa netti (differenza tra deflussi e afflussi lordi) 
attesi su un orizzonte temporale di 30 giorni, quest’ultimi sviluppati tenendo conto di uno scenario di 
stress predefinito. Il RD-LCR è entrato in vigore il 1° ottobre 2015; a partire da tale data gli enti creditizi 
sono tenuti al rispetto del nuovo requisito secondo il regime transitorio previsto dall’art. 460 del CRR 
e dell’art. 38 del RD-LCR. In particolare, nei periodi 1° gennaio 2016 - 31 dicembre 2016 e 1° gennaio 
2017 - 31 dicembre 2017 il valore minimo dell’indicatore è posto pari, rispettivamente, al 70% e 80%. A 
partire dal 1° gennaio 2018 deve essere rispettato un requisito del 100%. Il RD-LCR integra e, in parte, 
modifica quanto previsto in materia dal Regolamento n. 575/2013 (CRR) che prevede esclusivamente 
obblighi di natura segnaletica. 

Il rischio di liquidità può essere generato da diversi fattori sia interni, sia esterni alla Banca. Le fonti del 
rischio di liquidità possono, pertanto, essere distinte nelle seguenti macro-categorie:
• endogene: rappresentate da eventi negativi specifici della Banca (ad es. deterioramento del merito 

creditizio della Banca e perdita di fiducia da parte dei creditori);
• esogene: quando l’origine del rischio è riconducibile ad eventi negativi non direttamente controllabili 

da parte della Banca (crisi politiche, crisi finanziarie, eventi catastrofici, ecc.) che determinano situa-
zioni di tensione di liquidità sui mercati;
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• combinazioni delle precedenti.
L’identificazione dei fattori da cui viene generato il rischio di liquidità si realizza attraverso:
• l’analisi della distribuzione temporale dei flussi di cassa delle attività e delle passività finanziarie non-

ché delle operazioni fuori bilancio;
• l’individuazione:

• delle poste che non presentano una scadenza definita (poste “a vista e a revoca”);
• degli strumenti finanziari che incorporano componenti opzionali (esplicite o implicite) che possono 

modificare l’entità e/o la distribuzione temporale dei flussi di cassa (ad esempio, opzioni di rimbor-
so anticipato);

• degli strumenti finanziari che per natura determinano flussi di cassa variabili in funzione dell’anda-
mento di specifici sottostanti (ad esempio, strumenti derivati);

• l’analisi del livello di seniority degli strumenti finanziari.

I processi in cui il rischio di liquidità della banca si origina sono rappresentate principalmente dai pro-
cessi della Finanza/Tesoreria, della Raccolta e del Credito.
La regolamentazione interna sulla gestione del rischio di liquidità risponde ai requisiti previsti dalle 
disposizioni di vigilanza e garantisce la coerenza tra le misurazioni gestionali e quelle regolamentari.
La Banca adotta un sistema di governo e gestione del rischio di liquidità che, in conformità alle disposi-
zioni delle Autorità di Vigilanza, persegue gli obiettivi di:
• disporre di liquidità in qualsiasi momento e, quindi, di rimanere nella condizione di far fronte ai propri 

impegni di pagamento in situazioni sia di normale corso degli affari, sia di crisi;
• finanziare le proprie attività alle migliori condizioni di mercato correnti e prospettiche.
A tal fine, nella sua funzione di organo di supervisione strategia, il CdA della Banca definisce le strategie, 
politiche, responsabilità, processi, obiettivi di rischio, soglie di tolleranza e limiti all’esposizione al rischio 
di liquidità (operativa e strutturale), nonché strumenti per la gestione del rischio liquidità - in condizioni 
sia di normale corso degli affari, sia di crisi di liquidità - formalizzando la propria normativa interna in 
materia di governo e di gestione del rischio di liquidità.
La liquidità della Banca è gestita dall’Area Finanza conformemente ai citati indirizzi strategici. A tal fine 
essa si avvale delle previsioni di impegno rilevate tramite il C/C di Corrispondenza con Cassa Centrale 
Banca.
Sono definiti i presidi organizzativi del rischio di liquidità in termini di controlli di linea e attività in capo 
alle funzioni di controllo di II e III livello. Il controllo del rischio di liquidità è di competenza della Fun-
zione Risk Management ed è finalizzato a verificare la disponibilità di riserve di liquidità sufficienti ad 
assicurare la solvibilità nel breve termine e la diversificazione delle fonti di finanziamento nonché, al 
tempo stesso, il mantenimento di un sostanziale equilibrio fra le scadenze medie di impieghi e raccolta 
nel medio/lungo termine.

La Banca intende perseguire un duplice obiettivo:
1. la gestione della liquidità operativa finalizzata a verificare la capacità della Banca di far fronte agli 

impegni di pagamento per cassa, previsti e imprevisti, di breve termine (fino a 12 mesi);
2. la gestione della liquidità strutturale volte a mantenere un adeguato rapporto tra passività comples-

sive e attività a medio/lungo termine (oltre i 12 mesi).

La Banca ha strutturato il presidio della liquidità operativa di breve periodo su due livelli:
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degli investimenti, in particolare gli impieghi, in funzione della rischiosità delle controparti e dei correlati 
assorbimenti, e con piani di rafforzamento basati sull’emissione di passività subordinate o strumenti di 
capitale aggiuntivo computabili nei pertinenti aggregati dei fondi propri.

Con l’obiettivo di mantenere costantemente adeguata la propria posizione patrimoniale, la Banca si 
è dotata di processi e strumenti per determinare il livello di capitale interno adeguato a fronteggiare 
ogni tipologia di rischio assunto, nell’ambito di una valutazione dell’esposizione, attuale, prospettica e in 
situazione di “stress” che tiene conto delle strategie aziendali, degli obiettivi di sviluppo, dell’evoluzione 
del contesto di riferimento. 
Annualmente, nell’ambito del processo di definizione degli obiettivi di budget, viene svolta un’attenta 
verifica di compatibilità delle proiezioni: in funzione delle dinamiche attese degli aggregati patrimoniali 
ed economici, se necessario, vengono già in questa fase individuate e attivate le iniziative necessarie 
ad assicurare l’equilibrio patrimoniale e la disponibilità delle risorse finanziarie coerenti con gli obiettivi 
strategici e di sviluppo della Banca. 
La verifica del rispetto dei requisiti di vigilanza e della conseguente adeguatezza del patrimonio avvie-
ne trimestralmente. Gli aspetti oggetto di verifica sono principalmente i “ratios” rispetto alla struttura 
finanziaria della Banca (impieghi, crediti anomali, immobilizzazioni, totale attivo) e il grado di copertura 
dei rischi.
Ulteriori, specifiche, analisi ai fini della valutazione preventiva dell’adeguatezza patrimoniale vengono 
svolte all’occorrenza, in vista di operazioni di carattere straordinario, quali fusioni e acquisizioni, cessio-
ni di attività.
Per i requisiti patrimoniali minimi si fa riferimento ai parametri obbligatori stabiliti dalle vigenti dispo-
sizioni di vigilanza (art. 92 del CRR), in base alle quali il capitale primario di classe 1 della banca (CET 1) 
deve soddisfare almeno il requisito del 4,5% del totale delle attività di rischio ponderate (“CET1 capital 
ratio”), il capitale di classe 1 (Tier 1) deve rappresentare almeno il 6% del totale delle predette attività 
ponderate (“Tier 1 capital ratio”) e il complesso dei fondi propri della banca deve attestarsi almeno 
all’8% del totale delle attività ponderate (“Total capital ratio”). 

Si rammenta in proposito che la Banca d’Italia emana annualmente una specifica decisione in merito ai 
requisiti patrimoniali che la Banca deve rispettare a seguito del processo di revisione e valutazione pru-
denziale (supervisory review and evaluation process - SREP) condotto ai sensi degli art. 97 e seguenti della 
Direttiva UE n. 36/2013 (CRD IV) e in conformità con quanto disposto dall’ABE relativamente all’imposi-
zione di requisiti patrimoniali specifici aggiuntivi nel documento “Orientamenti sulle procedure e sulle 
metodologie comuni per il processo di revisione e valutazione prudenziale”, pubblicato il 19 dicembre 
2014.

In particolare, il citato articolo 97 della CRD IV stabilisce che la Banca d’Italia debba periodicamente 
riesaminare i dispositivi, le strategie, i processi e i meccanismi che le banche vigilate mettono in atto 
per fronteggiare il complesso dei rischi a cui sono esposte. Con lo SREP l’Autorità competente, quindi, 
riesamina e valuta il processo di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale condotto internamente 
dalla Banca, analizza i profili di rischio della stessa sia singolarmente, sia in un’ottica aggregata, anche in 
condizioni di stress, ne valuta il contributo al rischio sistemico; valuta il sistema di governo aziendale, la 
funzionalità degli organi, la struttura organizzativa e il sistema dei controlli interni; verifica l’osservanza 
del complesso delle regole prudenziali. 
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Al termine di tale processo, l’Autorità competente, ai sensi dell’art. 104 della CRD IV, ha anche il potere 
di richiedere a fronte della rischiosità complessiva dell’intermediario un capitale aggiuntivo rispetto ai 
requisiti minimi dianzi citati; i ratios patrimoniali quantificati tenendo conto dei requisiti aggiuntivi han-
no carattere vincolante (“target ratio”).

I requisiti patrimoniali basati sul profilo di rischio della Banca, ai sensi del provvedimento sul capitale del 
09/03/2018, si compongono, quindi, di requisiti di capitale vincolanti (costituiti dalla somma dei requisiti 
minimi ex art. 92 del CRR e dei requisiti vincolanti aggiuntivi determinati a esito dello SREP 2017) e del 
requisito di riserva di conservazione del capitale applicabile alla luce della vigente disciplina transitoria 
nella misura dell’1,875% (2,5% secondo i criteri a regime, nel 2019), complessivamente intesi come 
overall capital requirement ratio - OCR, come di seguito indicato:
• 6,725% con riferimento al CET 1 ratio (composto da una misura vincolante del 4,85% e per la parte 

restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale); 
• 8,325% con riferimento al TIER 1 ratio (composto da una misura vincolante del 6,45% e per la parte 

restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale); 
• 10,475% con riferimento al Total Capital Ratio (composto da una misura vincolante del 8,60% e per la 

parte restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale); 
La riserva di conservazione di capitale è interamente coperta da CET1.
In caso di riduzione di uno dei ratio patrimoniali al di sotto dell’OCR, ma al di sopra della misura vin-
colante, occorre procedere all’avvio delle misure di conservazione del capitale. Qualora uno dei ratio 
dovesse scendere al di sotto della misura vincolante occorre dare corso a iniziative atte al rispristino 
immediato dei ratio su valori superiori al limite vincolante.

Al fine di assicurare che le misure vincolanti siano rispettate anche in caso di deterioramento econo-
mico/finanziario, a fronte di una maggiore esposizione ai rischi in condizioni di stress la Banca è inoltre 
destinataria delle seguenti misure di capital guidance: 
• 0,275% con riferimento al CET 1 ratio 
• 0,625% con riferimento al TIER 1 ratio 
• 1,025% con riferimento al Total Capital Ratio 
Tali livelli di capitale rappresentano un’aspettativa della Banca d’Italia sulla detenzione di riserve aggiun-
tive da parte della Banca. Laddove anche solo uno dei ratio di capitale della Banca scenda al di sotto dei 
livelli in argomento, la Banca dovrà informare Banca d’Italia, fornendo motivazioni e indicando i termini 
del piano di riallineamento che consentirà di ritornare al livello atteso entro due anni. 
Per quanto attiene al capital conservation buffer si evidenzia che, ai sensi della disciplina transitoria 
applicabile, dal 1° gennaio 2019 la Banca sarà tenuta a detenere una misura pari al 2,5% delle attività 
di rischio complessive (con un incremento di 0,625% rispetto al coefficiente 2018). La misura di capital 
guidance verrà di conseguenza ridotta a partire dal 1° gennaio 2019 di un ammontare pari allo 0,625% 
(corrispondente all’incremento, già citato, del capital conservation buffer) e dovrà essere coperta esclu-
sivamente con CET1. Nella determinazione dei citati requisiti la Banca d’Italia ha tenuto conto, tra l’altro, 
anche delle misure aziendali di capitale interno stimate dalla Banca nell’esercizio ICAAP.

La Banca è inoltre soggetta agli ulteriori limiti prudenziali all’operatività aziendale previsti per le banche 
di credito cooperativo, così come indicato dalla circolare Banca d’Italia n. 285/2013 e successivi aggior-
namenti.












